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FISIONOMIA 


NATVRALE 


Di  Monfig.  Giovanmi  Ingegneri 
Vefcouo  di  Capod’Iitria . 


Tfella  quale  con  ragioni  tolte  dalla  Filofcfia ,  dalla 
Medicinali  dall ^Anatomia  fi  dimoftra ,  come  dal¬ 
le  parti  del  corpo  humano:per  la  fua  naturale  cvm 
plefsione ,  fi  poffa  ageuolmente  conietturare  quali 
fieno  l inclinai ioni>& gli  affetti  dell animo  altrui . 


Ainiluftriffimo  Signor 

CONTE  GIROLAMO 

M  O  R  O  N  E. 

Con  Priuilegio  ,  &  licenza  de’ Superiori . 


IN  MILANO,  M.  D  C.  V  1 1. 


Appreso  Girolamo  Bordoni^  Pietroraarcirc  Locami, 
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Airilluftrils.Sign. 

ILSIG.  CONTE 

GIROLAMO 

MORON.E 

Càualier  della  Bocca  diS.M.Catolica^. 

Ve'  SeJJanta  Decurioni  del  Coniglio 
generale  di  I L  A^N  0, 

Conte  di  Ponte  corone . 

lliuftri  (Timo  Signore 

„  Sign.  ANGELO 
INGEGNERI ,  Per- 
lonaggio  di  tanto  ce 
lebre  dottrina ,  &  fa¬ 
ma  per  lettere  belle, 
&  iiperiéza  degli  af¬ 
fari  del  Mondo,  quanto  ne  fanno  chia¬ 
ra  fede  molti  leggiadri  fuoi  componi- 
t  *  Sn-  men- 


Iberni  in  Vè  rfi,  e’n  Profili  tra  gli  a  Ieri,  i 
Rimedi  d’ A  more  ,  la  Dan4à  di  Veliere 
Paftorale,  i  Dilcoriì  della  Pòéha  rappre 
lentatiua ,  l’Argonauriea,  k  Palinodia 
contra  Alchimifti ,  iVriliiiimo  più  de 
gli  altri  Trattato'  d  e  lS  c  c  re  tari  o,  &  vn  <s 
in  materia  di  Stato  ;  tiene  tanto  btlon^ 
intelligenza ,  anzi  cosi  ftrettl  amicitia 
con  Monfign.  Aquilino  Coppini  va; 
de’ Lettori  Regij  di  Retoritàdiquefta^ 
Città  ;  che  à  pena  ha  dato  fuòri  in  Na¬ 
poli  la  FISIONOMIA  NAT V— 
R  A  LE ,  opera  del  Veicouo  di  Capo 
d’Iftria  luo  Zio ,  che  à  lui  di  lungo  per 
la  Pofta  Tha  mandata.  Egli  à  noi  parte¬ 
cipatala, affi  ne  che  potelfimo  con  lé  no 
ftre  Stampe  far  non  menoahbohdante 
Lombardia  di  cosi  gioueuole, & cUrio- 
fi)  libroni  quel  che  ne  fblfe  fiato  il  Re¬ 
gno  di  Napoli, &  la  GorteidiRama  per 
ia-fua  frefea  prima  impifefiìoinee  *  hab- 
5ì>;.V¥3  - .  .  >  \t  .  biamo 


biamo  dihuopa  ;  voglia  prelp  f  adonto 
della  dia  renouatione. Mora  delìderan* 
do  d  appoggiarla  a  Signore  in  quello 
parti,  che  per  eminenza  dilàngue,:<S£ 
per  digniflttm  qualità  di  heroico  afpet 
to  faccia  la  mede! ima  FISIONOMIA 
più  riguardeuole ,  &  più  gradita  à  chi 
(òpra  e  dà  voglia  andar  padando  gli  oe-ì 
chi  del  volto,  per  pafcerne  quei  dell’-? 
Intelletto  con  le  lode  ragioni ,  che  ve-n 
ridirne  diraoftrano  tutte  le  propollo 
del dotridrmo  Autore  (òpra  l’inclina^ 
rioni,  &  affetti  de  gli  animi  :  Alla  pro¬ 
re  tri  one  di  niuno  più  ci  è  parlo 
conuengadi  addrrzzarla ,  chea  quella 
di  V.  S.  illullrils.  ;  come  che  per  gran¬ 
dezza  d i  làngue  yguagiiado  la  fua  chia; 
re ,  &  antichillima  famiglia  ogni  altra, 
che  titolata  li  ri troui  ;  in  eda  per  lungo 
Ipatiodi  eemp^con  Signoria  difìtddi- 
ti  è  li  titolo  di  Con  te  rilquale.  dalla  fu£ 
ou.i6s<|  ,  t  )  prima 


pHma  denominàtiónè  àlirtì  non  fìgti  iì 
fica , che  compagno  di  Re,  ò  d’impe¬ 
ratore  .  Refi  può  dire,  che  di  tjuedò 
Stato  fòdero  i  paflati -Duciti, alianti  che 
pertieniflè  nella  Màeftà  del  gran  C  AR- 
1, 0  QV  f  N  T  O .  A  lóro  fò  pecùli»-* 
re  de  gli  antichi  della  Cala  di  WS.IIIu- 
ftrid.  l’efler  quali  compagmiielgouer- 
no;&  rra  gli  altri  particolarméte  BAR- 
TO  L  O  M  E  O  M  ORO  N  E  ,  come 
Prefidente  del  Magiltraro ,  Se  del  (Don- 
figlio  di  Stato  di  FRANCESCO  SFOR. 
ZA  PRIMO  DVCA  DF  MILANO  , 
predò  di  lùiihansà  tale  autorità  in  ogni 
ma neggio ,  ch’era  te nuioi’oimipdsen- 
te  cFùegli  Padre  di  GIOVAN  AR*B>P>  » 
cheGÓtinuoIfi  la  molta  grati!  de'  Prin¬ 
cipi  iuccelfori .  Queftiiffendo  genito-  ; 
re  di  X  O  M  A  S  O  valordfifiìmo  Con-  - 
dpttieredi  gente  d’arm e ,  vid e  il  figli-  C 
nolo  Pad  re  del  gra  ndeM  O  RON 1/  « 
‘■'ìà'  :  ;■»  :t  ,  cioè 


cioè  del  CONTE  GIROL  A  MO 
Auo  di  V.  Si  filuftrifs.  ;  di  cui  ella  di¬ 
moierà  co’l  nome  le  gran  parti  di  va¬ 
lore  , ch’ei  poflèdea }  il  quale  elTendò' 
Grati  Cancelliere  di  FR  A  N  CE  S  CO 
SECONDO  DVCA  DI  MILANO, 
fu  CONTE  DI  LECCO,  &  anco 
VlCEDVCA  ;  &  ne’  turbolenti  tempi- 
di  quelle  Guerre,  ch’affliggeuano  iru 
ogni  parte  Italia, loftenendo  lolo  rutto 
il  pelo  del  Gouerno ,  fi  acquiftò  tanto 
creditoappreflb tutti  i  Principi  d’Eu¬ 
ropa,  che  cialcuno  ammirando  Pinco- 
parabile  prudenza,  &  I’intepido  modo 
di  reggimento ,  il  defiderauaamice,& 
l’iftimauano,  &  honorauano  tutti  Iòni 
rnamente;&  co’l  luo  configlio  maneg¬ 
giando  tutte  le  Guerre  i  valorofi  Capi¬ 
tanai  CARLO  QVINTO,  fece- 
fi  egli  cosi  largo  campo  nella  gratiadi  - 
quel  fortunatillìmo  Imperatore ,  dio 
-sua  t  4  ne 


Me  hebb'e  da  lui  la  Terra  di  Bouiano 
ilei  Regno  di  Napoli  con  titolo  di  Du¬ 
ca,  eflendo  fatto  del  Cordìglio  lècreto, 
&  haueiìdo  feruito  di  Cqmmiflano  ge 
tìerale  néirimperialeÉdèixito  à  Fiore^ 
pty  &  à  Napoli  .  Ma  nelle  digp. ita  feco¬ 
la  ri  non  s’è  fblo  eftefa  la  profàpia  di 
y.S.llluflrifs.  aìlaccrefcimeto  jchenel 
le  •maggiori  Ecclefiafliche  s’è  fatto  al¬ 
tresì  felice  ftrada.  Molti  Vcfcoui  in  di- 
uerfe  Città  d’Italia  ne  fono  flati ,  &  an¬ 
cora  ne  fono  :  loro  tralafciando,  da  che 
troppo  lunga  narratione  farebbe  i'efp ri 
mer  le  parti  più  lodate  di  ciafcuno>-cjuà 
medi  n’hebbero,  &  ne  hanno  d  eccel¬ 
lenza  di  Spitituale  dottrina ,  d’integri¬ 
tà  di  collii  mi ,  d’intelligenza  meraui- 
gliófà  nel  ioitcner  con  ogni  decoro  i 
carichi  grandi  del  Chriflianefìmo;tuCr 
re  fi  videro  nel  gran  Cardinale  GIO¬ 
VANNI  .MORO N  E  Zia  di  V, S. 

4  1  Illu- 


iHuftrifs.  ilqualealieuato  ne  i  maneggi 
impor tantiflìmi  dei  gran  MORONE 
fuo  Padre,  fra  1  altre  lue principaliilì- 
me  attieni  riportò  l’honore  nello  itabi 
liméto  della  Riforma  Chrilliana  ;  que¬ 
gli  elle  lido  ,  che  conchiulc?  &cfriufo* 
col  concorde  confènfo  in  ogni  le  fri  o- 
ne  di  tantecentinaia  di  Veicoli i,il  Con 
ciliodi Trento, à  cui  fu  LEGATO 
PRESI  DENTE  dalla  Santità  di 
P  io  QVA  RTO.  Fù  Decano  del  Sa¬ 
cro  Collegio  ,  &  tante  altre  legationi 
hebbe  in  lèruitio  di  Santa  Cbieia  }che 
arcuarono  al  numero  di  diecilètte  i  ar¬ 
gomento  grandiflmio  della  prudenza 
inefrimabile,  &  della  defrrezza  lua ,  & 
della  confidenza,  ehm  lui  haueuanoi 
lommi  Pon telici  ;  Compolè  le  diiferen 
zè  della  Republica  di  Genoua;  &  intan 
re  legationi ,  e’n  tutte  le  Romane  con» 
gregacioni  dimofìrofrì  efler  rièlfop,cS- 

t  S  po 


po  il  deliro  braccio  della  Apoftolica^ 
Fede.  Il  CONTE  SFORZA  Pa- 
dredi  V.  SOlluftrilT  fegueodoi’orme> 
di  così  chiari  anteceflori  >  eguale  à  loro 
hebbe  talento  d’edere  adoprato  dall&> 
medefima  Maeltà  deH’Impetatore ,  &G, 
dal  gran  RE‘  FILIPPO  SECONDO 
filo  figlio  j  dall’vno  hauendo  Firn-por? 
tantilfimo  carico  di  Commi  (lari  o  ge? 
nerale  de  gli  Ellerciti,  &c  dall  altro  con 
l’ilteflo  il  Gouerno  della  Città  di  Pa¬ 
llia  ,  oltre  diuerle  ilpeditioni  di  Caual-» 
leria ,  &  Gollonellati ,  Se  PejTer  de’Ca- 
ualieri  della  Bocca  dellifidlo  Rè ,  OC' 
anco  de’ «Senatori  di  M I L  A  N  O .  De¬ 
gno  defeendente  di  lui ,  &  fiicceilòro 
in  ogni  qualità  di  cosi  gloriofi  Aui  s’è, 
dimollrata  la  perfona  di  V.  S.  lllulirifi;* 
poiché  dell’efierfi  acquiilata  con  pro¬ 
prio  merito  in  llpagna  la  gratta  dfilm/f 
defimo  Rè  pallaio  noltro.  Signórey&dc 

nè 


ne  fa  l’honòre  d’hauerla  eletta ,  come  il 
Padre  de’ Caualieri  della  fi ìa  Bocca  ne' 
gioueniliannidi  lei  :  dopò  i  quali alla, 
virilità  peruenutafu  mandata  dalla  Ini 
pelatrice  móglie  diMASSIMILÌA 
JN  O,  &  Madre  del  preferite  Imperato¬ 
re  RODOLFO  per  Ambasciatole 
à  Mantoua  à  condolerli  con  Madama, 
la  Duchelsa  nella  morte  del  Duca  GV- 
G  LI  ELMO  luo  marito  :  Et  per  lo 
cdnolciuto  hereditario  valore  della  fua 
Cala,  ch’èin  parentado  tra  faine  prin- 
cipalrlfime  con  quella  di  GREGORIO 
DE  CIMO  QUARTO,  fu  dalla. 
Santità  di  quel  Zelantilfimo  Pontefice 
mandata  poi  Generale  in  Auignone., 
Con  la  ftraórdinana  autorità,  che  con- 
ueniua  alla  cófidenza,  c’hauea  nel  gran 
giudicio ,  &  parti  di  V.  S.  Illuftrifs.;  la¬ 
quale  ben  dell’vno ,  &  dell’altre  diede, 
fàggio  compiuto,  contentando  illelo 
'  t  6  quel 


«juel  Dominio  tanto  earbalk  fède  Apo 
Itoli ca ,  ne’  tempi ,  che  tutta  la  Francia 
ardea  di  Guerra ,  &che  i  poco  amici  à 
quello  Stato ,  &  pedone  Catoliche  »  vi 
haueano  riuolri  centra  hpen&rijA^ 
l’armeranzi  ampliandolo  nella  maeftà, 
&  vtilejpoiche  nel  fuo  tempo  non  per¬ 
meile,  che  quello  Stato  fòlle  tributario 
àgliHeretioi ,  nècheglino  vipal&lTe- 
ro  per  enttojcome  lòleuanolàr  prima, 
Hauendo  poiglianni  ad  re  tro  la  Città 
di  M I L  A  N  O  à  mandare  principa- 
IdEma  Amhafcieria  alla  Sereni Isima^ 
Reina^  M  ARCHER  IT  A  nofoaj 
Signora  ;  de’  dodeci  Caualieri,  cheleC- 
le, fu  V.S.Iliultrils.il  fecondo:  Et  elfen- 
do  ella  del  Cófiglio  generale  dclli  Sei— 
lànta  Decurioni  della  mede  Urna  Città, 
con  tale  decoro ,  &  patenno affetto  tie¬ 
ne  cosi  raccommandato  ìl  public©  be¬ 
ne, che  per  eiro  polponendo  ogni  pro- 


priooommodo,& grandezzadmpiega 
a  benefìcio  comune  ogni  hàbilità,  co’l 
{ignorile  A'  macftofò  afpctto  ,  chi  vo¬ 
luto  far  dono  a  lei  la  Madia  diurna  con 
la  chiarezza  del  fmgue.  A  giuda  ragio¬ 
ne  aducjue  noi  veniamo  ad  appoggiare 
i  V.SJlludrif.  la  NATVRALE  FISIO¬ 
NOMIA  -.Supplicandola  per  quella  be 
n  igni  ri,  chead  oderuarla  allerta  chiu- 
que  nel  fuo  colpetto  trattacela  e  fi  degni 
di  protegerlada  quanti  con  temerità1. 
Se  ninna  Iciéza  ardillero  di  machinarle 
contra  :  Ectenédoinherne  noi  per  Indi 
deuotiflìmi  feru idoli ,  redi  fìcura ,  chie 
nel  modojchedeue  far  ogni  buon  Oc- 
radino, preghiamo  di  continuo  il  Sigrt. 
per  ogni  confèruatione,  Se  eflàlratione 
di  V.  S.  Iliuftriisirm-  Da  Milano  a’  x  i, 
d’Aprile  1607. 

Di  V  .S  Iiludrifs.  : 

-  1 

u4ffettionatifsimiii&  deuotifs.feruitori 
Oìj  j  Girolamo  Bordone,  e  Fietromartire  Locami* 


Imprimatur . 

Fr.  zAloyfms  ‘Bar  io  la  AugnH'mìanus  Qon- 
fiiltor  Sanati  Ojficìj  prò  Reuerendtjjìmo 
Inquifitore^ . 

Aloyfus  Bojjius  Can. Ordinar.  Theologpro 
UluJìriJs.  Card .  Archiepifc. 

■ 

V  idit  Saccus  prò  ExceUentifs.Senatu . 


TAVOLA 

, E  COSE 

NOTABILI- 

pernio .  fol.  I 

il  Capo  picciolo  à  proportione  del  corpo  è 
fogno  di  non  buono  intelletto  .  i  o 

il  Capo  picciolo  ftgnifica  limonio  iraconr 
do.  io 

il  Capo  picciolo  ftgnifica  limonio  ricordeuole  del- 
V ingiurie .  il 

Il  Capo  picciolo  ftgnifica  limonio  timido .  n 

lì  Capo fimplicemente grande  à  proportione  del  cor¬ 
po  non  e  foglio  necefiario  di  buono  intelletto .  i  z 
Il  Capo  grande  debitamente  formato  è  fogno  di  buo¬ 
no  intelletto*  1£ 

£7  C apo  grande  indebitamente  formato  ,  è  fogno  di 
malingegnoì&  di  poco  intelletto .  1 5 

Il  Capo  che  è  nella  fua  parte  di  dietro  piano,&  fottr 
ga  alcuna  eminenza  ,  ftgnifica  poca  prudenza . 
Quand  egli  è  finga  conueneuolegga  nella  parte  di 
mangi  >  egli  ftgnifica  poco  intelletto .  Oueei  non 
habbia  eminenga  nè  dinangi,nè  di  dietro ,  è  fogno , 
che  vi  fta  mancamento  dellvna  cofa  ,  &  dell  al- 
tra  .  1  $ 

Il  Capo  di  forma  acuta }come  vna  Tigna ,  è  fegnoycbe 

lìmo - 


DEL 


J  A  L 

^huomofia  poco  vereconda.  '  -  i<? 

I  Capegli  piani,  &  mòlli  fortò  fegno,  che  limonio  fia 
tìmido  .  '  '  '  '  .  17 

f  Capegli  dùri&  crifpi  fótte  (egli  ó  %  eh  e  limolilo  fia 

*  "audace .  ig 

I  Capegli  metani  tri  V a fperit 3,  &  la  mollÌtìei&  no 

del  tuttofa  (blamente nelle  loro  ejiy  entità  crefpif 

*  fono  fegno  di  animo  ben  compatto*  18 

I  Ctfpegjid fritti ,et  rotti  di ms àfono  fegno ichefkub 
ì  'tno/ia  pigro  *  21 

"  gno,cheihuomo  fia  fdegnofoì&  rendicaìtuò,  2Z 
la  catiìtiene  i  G  tonane  ti  i  è  fegno  di  corta  vita .  2-2 
I  Capegli  di  colordi  oro  tra  biondi >  &  rofii,  fono  fo¬ 
gno  di  buon  difcorfo,àr  di  lunga  vita.  2$ 

I  Capegli  roffi,  come  il  ga frano  fono  fegno  9  che  rino¬ 
mo  fia  inclinato  al  mancar  di  parola^  amo  taiho 
ra  alla  crudeltà  *  14 

I  Capegli  biondi,  che  inclinano  al  bianco ,  fono  fegno 

di  corta  Vita  .  v"  v  r  2$ 

La  barba  nelle  f emine  è  fegno  di  poca  hónéfià  i  26 
Gltfmomm  molto  p  e  lofi  pare  che  fieno  altrettanto 
ìufiurioft .  ,  2  7 

II  ventre pelofo  figmfica  ihuomo  luffuriojò  ,xfr  l Óefua- 

'  ce.  '  Z  '  .  -  -  -  '  "  1  2% 

1  peli  nelle  fi) alle  fono  fegno ,  che  limonio  fia  folle, 
'ij;:  &  pertinace .  ì  "  ■  5  "  ^  ■  28 

ì  peli  nella  fchiena  fono  fegno ,  che  ihùomo  babbi  a 

*  dei  temerario^  irragionemld^  ••  19 

^  I  peli 


Ta  A;^  Vth&v  L  ;■  A  * 

Impeli  nel  petto  fono  fegno,c  he. l'huomo  fa  poco  fag 2 

'  gioiti  •••<;  29 k 

La  fronte  molto  grande  f gràfica  poca  prudenza,  30 
La  fronte. mediocre  é  fegno  di  buon  giuditio,  31 
Zrf  fronte  molto  grande  è  fegno  di  pigritia  *  32 

Z#  fronte  pkcioifr  fgnifica  l'huomo  iracondo .  3 1 

Za  fronte  moltopiana fetida  crefpe  Significai*  huo 
rno  contentiofo, ingiurio j0)&  d'animo  lolle*  3  3 

Ztf  fronte  molto ere fpa  è  fegno ,  l'huomo  fa  aua- 

ro>&  fofpcttofo  *  33 

La  fronte  tra  l  tergo  SI  rugo fo  è  fegno ,  che  l'huomo 
v  ;/?<t  amatore  di  giufiitìa .  3  4 

Z4  fronte  carno/a  è  fegno3cbe  l'huomo  tenga  dell' in¬ 
feri  fato  k  35 

La  fronte  picciola  è fegno, eh  e  l'huomo  fa  poco  di - 
fciplinabile .  36 

fronte  pie ckla  è  fegno  d'auaritia  *  '  37 

la  fronte  megganaì&  quadra  con  pi oportionata  fi¬ 
gura  della tefia, fignifcai'kucm 0  magnanimo .  39 
La  copia  eli  peli  nelle  ciglia ,  maffimamente  s'clle  fio- 
l  r  no  congiunte  inferno  Significa  ?chel’  huomo  fa  per 
naturarinfofoSy  afflitto . 

Le  cìglia  lunghe  yerfo  le  Tempie  f gin  fi  c  ano  l'huomo 
arrogante .  4  * 

jLe  ciglia  corte* &  picciole  fono  figno>  chel'hucmo 
a  fa  pufllanimo  r  42 

die  tempie  gonfie  ,  nelle  quali  rr.af smaniente  appaio¬ 
no  rene '  grpffeSonofe gnOycht  limonio  fairacòn * 
dofìtccjianie^idi  foco  gtud  iti  o3&  qualche  fiata 
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Le tefhpìè  còncave  fono  fegno  3chefhuomo  fa  ferii» 
nac e, <&  vendicativo,  4$ 

L*  orécchie  granài  fono  ftgnìfi ratine  di  groffo  inge¬ 
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[  grò .  4 9 
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il  mento  acuto  é  fegno*  che  l'huomo  tenga  dell' itnp or- 
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do  ,  HO 
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ha  faccia  bruna  e  figno \  che  l'huomo  fia  molto  ac- 

comma- 
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ON  eia  Fiuonomia  vn*ar- 
tOjComes’imagina  taluno, 
di  giudicare  le  cofe  ,  che 
pofsono  per  Tauenire  ac- 
cadere  a  gli  huomini .  Per¬ 
che  a  cosi  fatta  determina¬ 
ta  cognitione  no  può  giun¬ 
gere  l’ingegno  humano .  E 
s’ingannano  coloro, che  fi  credono3  che  vi  fiaaku 
na  facoltà,  la  quale  f  omminiftri  ccr  'a,  c  vera  noti« 
"  ■  . /  eia 
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fia  delle  cofe,che  poflono  nonedere;  imperò  chè*h 
noftro  intelletto, quand'egli  intende  la  verità,  non 
conofce  le  colerne  la  natura  loro  fe  non  in  quell'- 
ifteffo  modo, che  elle  fono .  E  perche  quello, che  è 
futuro  contingente, può  edere,  e  può  nò  edere,  noi 
non  polliamo  de  gli  accidenti  futuri  hauer  altra 
cognitione,che  queda, chiedi  podono  edere, e  puf 
fono  non  edere  .  La  qual  cofa  non  è  fcienza ,  ma 
vna  diuolgatiffima  intelligenza  commune  alle  fe* 
mine,  8c  à  i  fanciulli.  E  dicano  in  quello  gli  Altro- 
loghi  ciòjche  lor  piace, e  così  i  Chiromantici ,  e  li¬ 
mili  altri  impoftori;  parte  de' quali  nonhà  delle 
loro  frodi  fondamento  alcuno,  parte  s’appoggia 
à  principi)  falfi,&:  erronei,  prefupponendo,  che  le 
cofe,che  noi  fenlibilmente  veggiamo  elfer  contin 
genti, e  che  dipendono  dal  noftro  volere ,  onde  di 
molte  di  ede  potremmo  fare  altramente,  fieno  tue 
te  necedarie  5  non  diftinguendo  la  necedìtà  dalla 
contingenza, e  non  auuertendo, che  quella  confe- 
guenza  necedarla  delle  cofe,la  quale  dipende  dal- 
I’ordineje  dal  moto  de  i  Cieli ,  non  comprende  la 
noftra  volontà .  Perche’l  noftro  intelletto  ,  ch’è 
vna  diuina  participacione ,  de  per  fua  natura  libe¬ 
ro,  non  può  efter  violentatone  dalla  forza  delle 
Stelle,nè  da  veruna  colleganza  con  la  materia  del 
noftro  corpo.  Ma  benché  la  Fifionomia  non  fisu 
tale ,  ch’ella  pofla  guidare  la  noftra  cognitione  al¬ 
l’intelligenza  delle  cofe  future  non  necedarie,ella 
è  nondimeno  vno  ftu  dio ,  per  lo  quale  noi  podìa- 
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mohauere  affai  chiaro  argomenio  d’alcune  cofc 
preferiti, &  occulte,  come  a  dire,  quali  heno  le  in- 
clinationi  di  quello, e  di  quell’altr’huomo.  Perche 
lì  può  dalla  difpofitione ,  e  figura  delle  membra 
del  corpo  humano  trarre  enfiente  coniettuta  co¬ 
me  ciafcuno  fia  inclinato  alla  taP  opra  vimiofa^ , 
ouero  alla  tale  vitiofa.  La  quale  ofleruatione  hò 
fempre  famat’io  vtilifama ,  e  necefiaria  a  gli  Ora¬ 
tori, &  a  i  Principi .  Conciofia  co  fa,  eh  e  quantun¬ 
que  le  inclinationi  di  quegli  huomini,  che  per  na¬ 
tura  fono  acconimodati  al  far  male,  fi  poffano  cor 
reggere  ,  o  d’impedire  con  buona  infatutione  di 
vita-,  pare  tutrauia,che  quella  fia  rara  cofa  ,  maffì- 
mamente  doue  manchi’!  publico  ammaeftramen- 
to .  E  fi  vede  per  lo  più,che  i  padri,  i  quali  hanno 
cura d’infatuire  i  loro  figliuoli, ò  per  ignoranza ,  ò 
per  trafcuraggine,e  talhora  per  pouertà,  manca¬ 
no  del  debito  loro.  Olcrachea  uoler  rimouere 
vnareadifpofitione  di  natura  con  vffhabito  con¬ 
trario  vi  fi  richiede  molta  patienza,e  moh’vfo;nè 
ciò  fi  può  fare  fe  non  in  lunghezza  di  tempo .  On- 
d  e  n’auuiene ,  che  fia  molto  facile  1  abbandonare 
Pimprela,  E  fi  fono  anco  veduti  infiniti  mezza¬ 
namente  bene  infatuiti,  i  quali,  perche  habbiano 
per  buono  (patio  moderate  le  loro  afiettioni,  in 
progreffo  poi  di  tépo  hanno  fcoperto.grande  trsai- 
uagità,preualendo  in  coftoroil  vigore  de  i  prin¬ 
cipi)  naturali,  il  quale  none  da  negare  c'habbia 
forza  non  lieue .  Ma  che  quefta  facoltà  fia  tale, 

A  z  ch’ella  ^ 
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ch’ella  manifefti  le  occolte  inclinationi  de  gli  ani¬ 
mi  nodri  al  bene,&  al  male, non  è  marauiglia.Per- 
che  tutte  le  cofe  fatte  da  DIO,  e  tutte  le  nature  in- 
uifibi!i,ìn  confeguenza  di  quella  Diuina  bontà  ,  e 
fomma  fapienza,la  quale  fpiega  fe  fteda,e  fi  mani- 
feda  nella fabdca,e  nell’ordine di  tutto’l  Mondo  , 
nella  virtù  delle  Stelle  ,  nella  vitade  gli  animali, e 
nelTingegno  de  gli  huomini, imprimono  nella  ma 
teria,  e  ne* corpi  à  lor  prodìmi  certi  fegnidell’ef- 
fcr  loro,  e  delle  loro  propietà ,  e  difpofitioni,  così 
fatti, che  quafi  mai  no  fi  vide,che  l’anima  d’alcuna 
fpetie  d’animali  hauede  alcun’accidete  fuo  natura¬ 
le  propio, che  nel  corpo  dell’ifteflo  animale  non  fi 
fcorgefie  vn altro  accidéte  corporeo  dimoftratiuo 
di  quell’occoitoj  moltiplicando,  e  communicado 
Tempre,  per  Diuina  coftitutione,le  foftàze,e  le  prò 
pietà  delle  cofe  il  loro  edere  alle  nature  loro  vici- 
ne.Ma  di  più, perche  ciafcuno  animale  è  vna  foftà- 
za  indiuidua.  Nè  già  farebbe  egli  tale,fe  le  parti  ef 
fentia!i,delle  quali  egli  è  copofto,  per  quanto  l’ef- 
fcr  loro  cóporta,non  fodero  corrifpondcti  perfet¬ 
tamente, onde  l’affetrìoni  dell  vna  hauedero  redo- 
danza  neiraltra ,  e  gli  accidenti  propi  di  ciafcuna 
fodero  comuni  ad  ambedue .  Senza  che  tutti  i  cor¬ 
pi  animati  fono  il  ritratto  nella  materia  delle  ani¬ 
me  loro. Perche s’ei fode podìbile, che  lanima,  la 
quale  è  vna  fodàza  inuìfibile,  hauede  vna  qualche 
figura  determinata, ella  nò  riceuerebbe  altro  afpec 
eo  gumaijche  quello  deirifteffo  animale, à  cui  ella 
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dà  federe, non  intendendo  però  qui  alligar  l’intel 
letto  ad  organo  veruno  corporeo ,  èflendo  egli  da 
materia  feparato,come  fpirnuale,immateriale ,  6C 
incorruttibile.  E  conuiene,chel  corpo  da  vna  per¬ 
fetta  imagine  dell’anima  Tua;  nè  della  fua  foftanza 
fo!amente,ma  infieme  delle  fue  propietà  naturali, 
edcnd’egli  iftromento  fuo  connaturale,  accoramo 
dato, e  determinato  à  feruire  a  lei  fola.  E  cóciofia- 
cofa  che  all’anima  (per  edere  forma  foftatiale  del 
corpo; nòe  datapropictà  veruna, faluo  di deuer  ef 
fer  principio  dalcuna  operatione  vitale,  egli  c  co- 
ueneuole,chead  ognidetcrminata  propietà  ineriti 
feca  fenfitiua  rifpóda  vna  determinata  figura, e  di- 
fpofitione  fenfibile  citeriore  delle  mebra,aecómo« 
data  a  quei  principij,&  à  quelle  difpofitioni,  cho* 
porta  l’anima  nel  corpo.  Altramente. la  Natura  fa¬ 
rebbe  mancheuole,e  farebbe  cofe  ridicole  ;  coma 
fora  cofa  da  ridere,  che  vn  pittore  volede  dipinge 
re  co  gfiftrométi  d’vn  legnaiuolo. Perche  niun’ar- 
te  può  formare  le  fue  opere  artificiofe  fe  non  co  gli 
iflromenti  fuoi  propi,  &accómodati  à  lei  fola.  Nè 
fono  griftromenti  d’arti  diuerfe  differenti  trà  di 
)oro,fe  non  quanto  latti  medefime, delle  quali  eflì  r 
fono  idromenti, fono  trà  di  loro  diuerfe.Cosfe  no 
ahramète  le  mébra,  de  i  corpi  degli  animali  fono 
differéti  Pvno daìfaltro per  la diuerfirà dellanime 
loro, e  delle  loro  propietà. Edendo  madìmamem e, 
che  l’anima ,  la  quale  dà  federe  al  corpo ,  &  in  lui 
fi  viues  dlaftdfa  è  quella,  che’J  difponc,  non  pur 

A  }  come 
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Come  Tua  cafa,e  fuo  domicilio, ma  l’addatta  al  fuo 
dolfò}come  fa’1  farro  alla  perfona altrui  vn  giup- 
pone, onero  vna  calza. ond'egii  è  veriflimile  che’n 
ogni  fu  a  parte  egli  le  rifponda .  E  farebbe  imper¬ 
fetto  Panimale, quando  trà  l'anima  *  e’1  corpo  fuo 
non  fi  troualfe  vna  vera  corrifpondenza  ;  perche 
la  materia  non  vbbidirebbe  alla  forma.  Et  in  così 
fatte  confénfiorìi  di  due  nature  congionte  infieme 
conuiene,che  faffettioni  deU’vna,  per  la  loro  per¬ 
fetta  lìmilitudine  ridondino  neìlaltraje  che  gli  ac 
ci  denti  naturalidi  quella  parte,  ch’c  inuifibile,  he¬ 
llo  cofpicui  nella  parte  materiale  Tenibile.  Di  qui 
nafce,che  ne  i  moti  vehementi  dell’animo  noflro, 
Cioè  ne  gli  amori,nc  i  timori,  e  limili ,  s’alterano  i 
nolki  corpi  gagliardamente ,  sì  com’ancó,  per  là 
medefimàeonfenfione,nelPinfirmirà  del  corpo,  e 
nell  ebrietà  fi  mutano  i  defiderr,  e  le  opinioni  .  E 
Proclodicéjche  fu  celiarne  de  i  Pithagorici  di  far 
giudicio  da  i  fegni  della  faccia,  e  del  corpo  dei 
giouani,s’egli  erano  accommodati  a  miglior  forte 
di  vita  .  Nè  polliamo  dir  noi,  che  tal  arte  dei  tut¬ 
to  fia  vana;  non  negando,  come  dice  Arifiotele^»  « 
che  gli  huomini  pratcichi  vagliano  dalla  difpolì- 
tione  del  corpo  de  i  caualli,e  de  i  cani  far  quel  giu 
ditio,  che  veggiamo,  ch’eflì  fanno  della  bontà, 
onero  dell’imperfectione  lòto . 

Hanno  gli  antichi,  vfando  queft’arre,  raccolto  ! 
fegni  per  giudicare  le  affettioni  de  gli  huomini 
dalla  difpoficione  loro  dei  corpo^dalla  figura, daU 
:  le 
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le  parti, dal  colore, dalla  voce,da  i  moti, dalle  car¬ 
ibe  da  cole  limili  j  ma  in  modi  però  differenti . 
Perche  alcuni  da  qualche  fimiglianza ,  che  iuole 
hauere  tutta  la  cotti  timone  del  corpo  d'vn’huo- 
mo  con  tutto*!  corpo  d  alcun’altro  animale, coniet: 
furauano,che  le  paffioni  di  quell'huomo  inclinaf- 
fero  ai  coftumidi  quell’animale  , à etti  eglis’affi- 
tniglia .  Altri, coófiderando, che  diuerfe  regioni , 
e  diuerfi  climi  del  Mondo  producono  genti  di  dif 
ferente  afpetto, temperamento ,  e  cottami,  con  lo¬ 
to  peculiari  accidenti,faceuano  giudicio  della  di- 
fpofitione  dell’animo  dalla  conformità  dell’afpet 
to  ,  che  taluno  hàcon  genti  ftraniere .  Sono  flati 
di  quegli,  c’hanno  hauùto  in  confideratione  quei 
colori, e  quelle  difpofitióni  della  faccia,  e  del  cor¬ 
po, che  confeguitano  a  gli  huomini  diuerfamente 
appaflìonati;  conietturando,per  efTempio,che  co¬ 
loro,  c’hanno  naturalmente  la  faccia  conforme  a 
gli  huomini,  che  fono  in  collera, habbiano  p  nam 
ra  le  loropaflioni  delfianimo  così  difpofte,  corno 
fi  troua  colui  difpoflo  in  quel  punto, ch’egli  è  affil¬ 
ino  dalla  colera  .  Alcuni  ancora, offieriundo  le 
differenze  della  flructura  ,  e  figura  del  corpo  dei 
mafchi,e  delle  femine,giudicauano,che  quanto  la 
coftitutione  di  tutto’!  corpo  d* vn’huomo ,  ò  qual¬ 
che  fua  parte, ouer  fuo  accidente,  fi  raffomigliaffe 
a  quei  delle  femine, tanto  i  eoflumi  di  colui  fòde¬ 
ro  manco  virili, più  effeminati, e  piu  ilIiberalfiAri- 
(ìotelepoifirifolfcin  vna  più  vniuerfale  oflerua^ 

A  4  tion  <s 
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tione  di  quelìcjprefupponédo  quello,chcgiàhab- 
bì  amo  detto ,  che  gli  accidenti  naturali  dell’ani¬ 
ma, fpetialmente  i  perpetui ,  &  infeparabili ,  hab- 
biano  altri  accidéti  fenfibili,i  quali  nel  corpo  del- 
l’animalerifpondano,e  fiano  loro  fegni  dimoftra- 
tiui, e  communi  a  tutta  la  fpecieicome  à  dire,  Tut¬ 
ti  i  Leoni  fono  feroci  d’animo, e  forti,&  hano  tutr 
ti  le  parti  anteriori  del  corpo  loro  ampie,  e  fpatio 
fe;  onde dalleffer  d’animo  forte nc  coleguita l’ha 
uer  grandi  reftremità  anteriori .  Tutti  quegli  ani¬ 
mali  adunque,ma  gli  huomini  fperialmente,i  qua 
li  hanilole  fpalie,&  il  petto  ampio,  e  largo,  fono , 
fecondo  tale  ofleruatione,  d’animo  forte ,  e  robu- 
ilo .  E  così  confeguentemente  da  gli  accidenti  del 
corpo  de  gli  animali  communi  a  tutta  la  fpeti^»  > 
che  conleguitano  alla  difpofitione  dell’animo  lo¬ 
ro  ,  comparati  a  gli  accidenti  del  corpo  humano , 
infegnò  quel  valent’huomo ,  che  fi  potette  cauar 
coniettura  dell’inclinationi,&  intrinfecheaffettio 
ni;  non  negando  appreflo,che  da  i  colorila  i  mo¬ 
ti, dalle  carni, e  dalle  qualità  della  voce,  con  Tifief 
fa  regola  comparati ,  fi  polla  fare  il  medefimo  ve- 
rifimiimente  . 

Ma  perche  le  conchiufioni  di  quell  arte  pottono 
elTer  meglio  dimollrare  con  ragioni  naturali,  e  fi 
pofibno  fottrarreda  i  principi)  della  nollra  com- 
plefiione,  e  dallamefcolanza  de  i  noftri  elementi  , 
alla  quale  s’attribuifcono  in  gran  parte  le  mamma 
iationi,e gii  accidenti  tràmutabili  del  nollro  cor¬ 
po  ^ 
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po#,  eflendo  che  queftai  vn  mezzo  ageuole  per  dW 
durerà  quella  no  ti  ria,  eh  è;  fi  può  hs^uerc  delPaffet- 
tìonidelfanimo:  auegna  che  i  noftri  coftumi,  c  lo 
noftre  inciinationi  vanno  pei:  lo  più  iti  confeguen- 
za  della  temperatura  del  corpo  ,  per  quella  corri- 
fpondenza,  c'habbiamo  detto  di  fopra  :  Tenterò 
io,  come  che  via  così  fatta  potefse  anco  apparte¬ 
nere  ad  vna  fcienza  fuperiore  a  quella  del  Fifiono- 
mo, quanto  potfa  piu  breuemente ,  d’efplicare  pec 
laftetfaftradale  pófitioni  Fifionomiche  d’Arifto- 
tele,e  d*altri,incominciando  dal  capo.  Nèlafce- 
rò  già  di  ricordare  al  prudente  Lettorc,che  non  da 
vaiolo  fegno  fi  può  far  buona  coniettura  dell’in- 
clinationi  dell’animo, e de  i  coftumi  altrui  ;  ma  co 
lofferuatione  di  tutta  la  ftruttura,e  figura  dell’huó 
tuo ,  e  dal  concorfo  di  tutti  i  fegni  citeriori  infic¬ 
ine  , 
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ìl  Capo  picciolo  a  propor  rione  del  corpo  è  je- 
gno  di  non  buono  intelletto . 

Erche  gli  fpirid ,  che  fono  iflrom enti 
dell5intelligenza,del  difeorfo,  è  del¬ 
la  virtù  raemoratiua,  non  hanno, per 
laftrettezzadel  luogo,  libero  pafTag 
giodàlPvna  cellula  del  ceruelloal- 
Paltra, e  fi  conculcano  infiethe,  e  s’infiamma  nò,  e 
nonpoflòno  perfettamente  feruire  aU’intentione 
dell’anima .  Oltra  che  le  fumofità  ,  che  afeerado- 
no  alCapo,non  fi polTono,per  languftia del  vafo, 
debitamente  rifolucre,e  fi  mcfcolano  con  gli  fpiri 
ti ,  offiifcando  la  mente .  Onde  egli  c  cofa  molto 
difficile, che  tali  huornini  vagliano  nella  contem- 
platione ,  e  nelle  a  trio  ni  ciuili  5  a  difeerner  la  ve¬ 
rità  delle  cote. 


lì  Capo  picciolo  fignifica  Vhuomo  iracondo . 


Perche, conculcandofi  gli  fpirici  infieme,  s  ac¬ 
cende  il  fangue,  &  il  ceruelloje  dalla  corrifpondé 
zanche  trai ceruello 3  c’1  core 3in  confeguenza  fa. 

cilmentc 
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jrilmeftte  s’accende  l’ifteflo  core,  in  cui  (là  il  fonda 
mento  dell’ira.  Oltra  che’i  ceruelIo,ilquale  è  fred¬ 
do,  &  humido ,  è  vn  membro  inftituito  dalla  Na¬ 
tura  a  contemperare’1  calor  del  core,  e  quand'egli 
c  picciolo, non  gli  rimette  quanto  bada, onde  1  co- 
re  riman  feruente,  $c  accendibile  all’ira . 

Il  Capo  picciolo  ftgnifica  l'huomo  ricordatole 
delle  ingiurie  *  Ir, 

Perche  dalla  frequente  afeenfione  de  gli  (piriti, 
e  del  fangue,il  capo  diuenta  (eccedi  compdeffio- 
ne,e  fi  fa  piccioloje  perche  la  liceità  è  ritentiua,  co 
si  fatta  difpofitione  di  teda  viene  ad  eller’accom- 
modata  à  conferuar  la  memoria  de  gli  oltraggi  * 

*  r  •  UiiV)  .?*  fi  .* 1 5 *" I  .  *  !  f.  ■  :>  c  ora 

il  Capo  picciolo  fignifica  l'huomo  timido» 

Perche  le  nodre  attioni  fono  edecutioni  della 
Cognitione  della  mente;&  oue,  per  indebito  mini- 
derio  de  gli  (piriti ,  l’anima  non  puòdifeerner  la 
verità  delle  cofe,nè  fi  certificadello  dato  loro,eU 
la  reme  nel  fatto,  nè  s’apprende  à  rifolutione  alci! 
na, ch’ella  non  dubiti ,  che  fofie  dato  meglio  far  il 
Contrario .  Onde  come  ella  non  opera  quello, che 
non  elefie,così  languidamente ,  e  con  continuo  ti¬ 
more  di  mala  riufcita,manda  ad  edecutione  la  par 
te  eletta  .  E  quefto  è  quello, che  fi  dice ,  che  l’efpe- 
rienza  diminuire  il  timore  $  perch’ella  dimoftra 
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Ja  verità ,  e  fà ,  che  non  fi  (limano  le  cofe  più  di 
quel>ch’elle  fono . 

Il  Capo  femplicemente  grande  à  proportìone  del  cor¬ 
po  non  è  fegno  neeejjario  ài  buono  intelletto . 

Perche  la  grandezza  del  capo  vien  da  molto  co 
corfo  di  materiata  quale  può  dare,  che  non  fia  bé 
regolata  dalla  Natura,  per  debolezza  della  virtù 
generatiua.Et  in  tal  cafo  il  membro  riefce  freddo, 
&  humidojfoggetto  a  molte  infirmiti ,  &  è  inetto 
inftromentoà  tutte  le  virtù  dell’anima.  Ma  quan¬ 
do  la  virtù  generatiua  è  forte,e  la  materia  c  ben  re 
golata dal calor naturale, e dall’anima; allhora  tur 
te  le  operationi  del  capo  grande ,  fono  perfettiffi- 
me ,  e  (ingoiati .  Perche  gli  fpiriti  non  (ì  confon¬ 
dono, &  hanno  libero  palleggio, e  lefumofità  age¬ 
volmente  edaiano  per  le  fidare  dei  craneo,  le  qua¬ 
li  fono  ampie  ,  e  larghe.  Onde  tali  huomini  fo- 
gliono  edere  di  grande  prudenza, e  di  buon’intel¬ 
lètto.  Che  la  materia  non  da  ben  regolata ,  ma  (i 
renda  difubbidiente all’anima,  fi  può  conietturare 
da  quefto  fegno  ;  perche  ali'hora  la  coditutione^ 
del  capo  non  e  debitamente  formata,  e  non  hà  l’e- 
Ucriot  fua  figura  conueneuole;nella  qual  cofa  non 
mancherebbe  mai  la  Natura  per  feruigio  deliani- 
raa*sella  hauede  forze,  che  le  badadero  .  Ma  fe  la 
forma  ederiore  del  capo  c  debitamente  codituita , 
&è  conueneuolealWnrentione  dell’anima;  que¬ 
llo 


N  A  T  V  R  A  L  E:  iy 

ftocfegno?,  chela  virtù  generatiuaè molto  forte^ 
e  ch’ella  ha  potuto  regolare,  e  difporre  à  modo 
fuo  la  molta  quantità  di  quella  materia .  La  debi¬ 
ta  figura  del  capo,  accommodata  a  feruir  bene  ai 
proponimento  dell’anima,  è  quella, che  corrifpon 
de  adeguatamente  al  moto,  chefà  Tintelletto  al- 
l’hora  ch’egli  conofcefemedefimo,  perch’ei  fi  ri¬ 
flette  fopra  fc  fteflo,  e  fi  moue  circolarmente  ;  on¬ 
de  non  fà  di  meftieri ,  che’l  capo  fia  del  tutto  sfe¬ 
rico  ,  ma  circolare,  e  depredo  mezzanamentc-i 
nella  parte  delle  tempie,  nei  redo  poi  del  tutto 
rotondo  .  Però  • 

Il  capo  grande  debitamente  formato  c  fegno 
di  buon’intelletto . 

E’1  capo  grande  indebitamente  formato,  è  fe¬ 
gno  di  maringegno>&  di  poco  intelletto . 

Il  Capo  che  è  nella  fita  parte  di  dietro  piano ,  e  fen~ 
ya  alcuna  eminenza,  fignifica  poco  prudenza  ♦ 
Quanaegli  è  fen^a  conueneuole^a  nella  parte 
dinanzi)  egli  lignifica  poco  intelletto .  Oue  ei  non 
hahhia  eminenza  nè  dinanzi ,  nè  didietro ,  è  fe¬ 
gno  ,  che  vi  fia  mancamento  dell'vna  co  fa ,  cÉr 
dell'altra  . 

Perch’egli  c  neceflario,che  tutte  le  membra  fie¬ 
no  difpofte  fecondo  il  bifogno  de  i  fini,a’  quali  fo¬ 
no  inftituitc ,  Onde  deuendo  il  capo  feruire ,  non 

folamen- 
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fplamentcalTimaginatione  ,  &  alTintelletto,maJ 
alla  virtù  rammemoratiua  ancora,  la  quale  c  facol 
tà  da  quelle  feparata;  attefo  che  Timaginatione  ftà 
nella  parte  anteriore  del  capo,  e  lamemoria  hi 
luogo  nella  pofteriore.;  egli  c  forza  ,  ch'entr  alla 
tetta  fi  ritrouino  due  concauità,  e  fuori  di  effa  due 
eminenze,  1* vna  dinanzi^  Talora  di  diecro .  Ma  vi 
Infogna  anco  vna  via  di  mezzo,  per  la  quale  hab- 
biano  a  pattare  gli  fpiriti  dalfvna  eftrqmità  all'al¬ 
tra»  portando  le  fpetie  dal  fenfo  commune  alla  me 
moria.  Quinci  c  accettano ,  che'i  capo  non  fia-, 
del  tutto  sferico,  ma  ch’egli  habbia  alquanto  di 
lunghezza, cagionata  dalla  planitie  delle  tempie , 
onde  riluttino  le  due  eminenze  fopradette  .  Che 
nella  parte  dinanzi  fi  ritroui  la  virtù  cognitiua,  de 
ìmaginatiua^e’n  quella  didietro  la  memoriajque- 
ilo  è  manifefto .  Perche  fopra  alla  fronte  v'ha  la 
radice  di  quattordici  nerui,che  difeendono  a  i  fen 
fi  cfteriori,  i  quali  portano  dall’anima  la  virtù  fen- 
fitiua,  e  riportano  al  fenfo  commune  le  fpetie  fen- 
fibili  .  E  perche  anco  quella  parte  di  dietro  c  hu- 
mida,emolle,come  conuiene,  che  fiala  materia  , 
che  ferue  alTapprenfione  delle  cofe,*altramentc  le 
fpetie  non  s'impnmerebbono:  fenza  che  quali  fo 
no  gli  vffici  dell’anima ,  tale  fa  di  meftieri  che  fia 
la  materia, ch’à  lei  ferue  per  iftromento  :  ma  Tani- 
ma,  prima  che  rammemoratfi,conofcej  ondagli  è 
forza,  che  la  virtù  cognitiua  fi  etterciti  nella  pri. 
pia  parte,  e  la  memoria ,  eh  e  la  poftetiore  per  na« 
V, .  tura* 
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tura, e  per  tempo, faccia  le  fue  operationi  nella  $6, 
ftrema.  Hà  poi  bifogno  la  memoria, la  quale  è  vìe-* 
tu  ritenciua,  di  materia  fecca  :  eia  parte  di  dietro 
del  capo  è  la  più  fecca,  e  la  più  dura  :  oue  adunque! 
quefta  patte  di  dietro  del  capo  non  ha  eminenza 
veruna,&  è  piana  a  fatto, egli  è  fegno,chela  maten 
ria,c'hà  da  feruire  alla  memoria ,  fi  a  mal  colloca¬ 
taci  maniera  chel  nainifterio  di  quefta  virtù  fc-» 
ne  rimanga  impedito.  E  perche  fenza  memoria 
non  può  (tare  la  prudenza;  poiché  fi  vede,  che  gli 
animali  (memorati  non  fono  difcipinabili  :  così 
fatta  difpofitione  di  tefta  fingmfica  per  lo  più  po^ 
c a  prudenza .  Parimente  oue  cotal  difetto  fi  ritro-; 
ui  nella  parte  anteriore ,  egli  darà  fegno  di  debo¬ 
lezza  d'intelletto;  perdi  ei  moftra  mancaméto  nei 
fenfocommune,enellafantafia,  ò  vogliam  dire 
virtù  imaginatiua ,  ch’c  tufvno,  le quai  cofe  fono 
miniftre  deirintdletto,à  cui  naturalmente  non  ar- 
riua  cognitione  alcuna, che  non  gli  venga  fommi- 
niftrata  da  quefte  .  Ed  egli  allhora  coirmene  ,  che 
fia  alla  guifa  d'vn’infermo  ,  che  per  hauer  infetto 
il  palato,  e  la  lingua  di  collera,giudica  amari  i  vi¬ 
ni, che  fono  foauiflìmi  in  effetto.  Così  confegucn* 
i  temente  1’ vna,e  l’altra planitie  dinàzi;e  di  dietro, 
fenza  ponto  d’eminenza,  fono  argomento  didii* 
fetto  di  prudenza, e  d’intelletto, e  dimoftrano,ch<? 
tali  huomini  fieno  per  la  maggior  parte  inetti  ,  e 
nelle  attioni  ciudi, e  nella  fpeculatione  delle  cofe. 
Simighantemciue  tattele  altre  figure  diuerfe ,  0 
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timoce  da  quella  conueriéuole,c  habbiamo  dctto^ 
com’àdire,  il  capo  eretto, oblongo,maflìmamente 
nella  parte  fuperirOte,  e  così  quello, c’hà  le  tempie, 
troppo  eleuatesouero  c  d’ogni  intorno  perfettamé 
te  sferico, lignificano, che’i  ceruello  non  fu  del  tue 
todebicamenteorganizato  . 

]l  Capo  di  forma  acuta  storne  vna  pigna  J  fegno> 
che  l'huomo  fa  poco  verecondo. 

Perche  vna  figura  di  quella  forte  procede  da  fo 
prabondanza  di  portioni  ignee  nel  temperamento 
del  corpo.il  qual  téperamento,  feguendo  la  natu- 
radel  fuoco,  che  è  piramidale,  eftende  ,  &  acuiffe 
la  datura  de  i  corpi .  E  le  difpofitioni  delie  mem¬ 
bra  hanno  cotanta  forza,  che  alla  teda,  la  quale 
haurebbe  ad  edere  di  figura  rotonda  per  feruire 
all’operatione  della  mente, togliono  lafuadeuuta 
difpofitione,e  centra  Tintentione  della  Natura,  la 
vengono  ad  acuire .  Ond’ella  non  può  così  fpedi- 
tamente,come  farebbe, far  l’vdìcio  fuo;  perche  gli 
fpiriti  fi  confondono, e  didurbano  la  virtù.  Oltra 
che  quando  la  compledìone  è  diftemperata  per  fo 
tierchio  caldo,  fhuomo  riefee  imponente  ,  e  male 
può  affiffarfi  nella  cófiderauone  delle  cofe  ;  di  che 
poi  fpefio  n’auuienejchegli  non  habbia  buon  gin 
dicio ,  e  di  rado  difeerna  la  differenza  rrà  l’hone- 
&o,e  lo  fconueneuolej  &  indidintamente  operan¬ 
dole  parlando ,  non  fi  arroffii ca  delle  cofe  disho- 
•  ~  nette 
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cede, perche  non  le  conofce:  e  ciò  perche, fé  la  ra* 
gione,che  per  natura  abhorre  le  cofe  difdiceuoli  „ 
ha  lidie  tuctoi  fub  lume ,  l’huomos’afterrebbe  di 
farle, ouero  fi  contriftarebbe  d’hauerle  fatte ,  nè  fe 
ne  darebbe  fenza  vergogna,  La  quale  altro  non  è3 
che  vna  fpetic  di  triditia ,  &  vn  timor  di  biàfimo 
d  alcuna  noftra  operatione  vitiofa  per  tale  cono- 
feiuta  da  noi  medefimi. 

le  ape  gli  pi  ani, e  molli,  fono  fcgno,chel'huomo 
fia  timido  . 

Perche  dinotano ,  che  la  compleffione  fia  fred¬ 
da, &  humida*,  auegna  che  la  molline  priìicipalmc 
te  diriua  da  humidofreddoj&  i  c’apegli,  come  na¬ 
turalmente  gli  effetti  radomigliano  le  cagioni  lo¬ 
ro,  conferuano  le  qualità  deirhuraore  predomina¬ 
te  nel  corpo, in  cui  fi  generano. Perche  effi  non  io- 
no  altro, che  fumi  delfhumidità,  folleuati  alla  cu¬ 
te  dal  calornaturale,e  dal  freddo  dell’aria  ambic- 
te  coagulati  pofcia,e  ridotti  in  corpi  lunghi,  e  tat¬ 
tili, come  comportano  le  porofità ,  onde  egli  efeo- 
no.E  perche  ne  i  temperamenti  humidi ,  e  freddi  » 
oue’i  caldo  c  rimeffo ,  non  hà  mai  molta  copia  di 
fpiriti  ,*  Sci  principi)  d’oppugnarei  contrari ,  &di 
refider  al  male, fono  debolfiranima  ne  i  perigli  im 
minenti,per  far  forte  la  Tua  virtù, reuoca  alle  vifee 
re,quafiad  vn  cctro, da  tutte  le  parti  del  corpo  gli 
fpiriti,  Se  il  fanguej  onde  ne  rimangono  l’eftrc- 
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mità  abbandonate.  Ma  coree  fubiramente  bugger¬ 
ilo  gli  fpiriti  dalle  parti  efteriorji  alle  interne  :  co¬ 
sì  l’huomo  efteriormente  li  dà  alla  fuga  .  E  quella 
è  la  natura  del  umore. 

/ cap egli  (tur}>e  ere fpi,  fono  fegno ,  chcl'hno - 
mo  fta  audace . 

...  Perche  l’audacia  diriua  da  predominio  di  cal¬ 
do  nel  core. Prima, perche  così  fatto  temperamen¬ 
to  fàrhuomo  difpofto  all’ira;  e  l’ira  fcaccia’i  ti¬ 
more  :  l’a (lenza  dei  quale  è  vna  preuia  difpofitio- 
ne  all’audacia;  e  poi  perche’!  caldo,  conforme  alla 
natura  dei  fuoco, ch’è  di  rarefare, dilata.'!  membro, 
ou’ei  s’annida*.  E  la  dilatatione  del  core  fà  l’huo¬ 
mo  confidente, e  di  buona  fperanza ,  e  fiducia  nei 
pericoli  adenti  .  Però  quella  compleflìone  fà  i  ca*. 
pelli  crefpi,e  duri;  perche  oue’l  calor  (ecco  predo 
mina,  n’auuiene,  come  quando  s’auuicina  la  carta 
pecora  al  fuoco, che, fuggitane  Thumidità,  s’indu¬ 
ra,  e  s’mcrefpa  anch’ella . 

1  capelli  metani  trà  i'afperità ,  e  la  moìlitiey  e  non 
del  tutto ,  ma  folamente  nelle  loro  eftremità  , 
crefpiyj'ono  fegno  d'animo  ben  comporlo. 

Perche  aìlhorac  ben  compodo  l’animo  noftro, 
quando  le  fue  parti  fono  cócordi ,  e  d  crouano  ac- 
commodate  in  fieni  e  fecódo  rintencione  della  Na¬ 
tura  . 
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tura.  Laquale  manifefta  la  Tua  volontà  nell’ordu 
ne  di  queft’Vniuerfo;  oue  fi  vede ,  che  tutte  le  co* 
fe  inferiori,&  imperfette  fpontaneaméte  lì  la  feli¬ 
no  reggere  dalle  fuperiori,  e  più  nobili.  Perciò 
quando  i  noftri  appetiti  fenlìtiui,  i  quali  fono  per 
natura  inferiori  alia  ragione,e  desinati  à  feruitje, 
fi  lafciano ,  lenza  ripugnanza ,  moderar  da  lei,  ne 
ftà  l’animo  bene  accommodato,  enerifulta  vna 
moderata  conlonanza,che  fi  chiama  virtù  ,  come 
quella,  che  ha  forza  di  tener  rhuomo  difeofio  da 
gli  eccellì,e da i  difetti  nell’operationi  lue,  elàr, 
ch’egli  s’ingegni  d’auuicinarfi  alla  mediocrità  . 
Conciofiacofa,  che  la  ragionerà  quale  è  vna  diur¬ 
na  parte  in  noi, s’inchina  Tempre  ad  elegger  il  me- 
glicine  cofa  nelle  attioni,è  circoftanze  nollre,  può 
rirrouarfi  migliSre  d’elfa  mediocrità.  Ma  come-» 
egli  è  nccefiario,  che  tutte  le  cofe  prò  parti  onaraj- 
mente  rifpondano  alle  loro  cagioni  ;  perche  non 
di  ciafcuna  cola  fi  può  far  tutto  ,  ma  folo  di- certe 
cofe  fimili  alcune  altre  limili  a  quelle  a  cosi  flirta 
confonanza  d’animo,  per  libero  domino,  c’ha  la-» 
ragione  foura  i  fenfi,  fono  accommodatamente  di 
fpofti  quegli  huomini,  che  hanno  i  principi)  della 
compldììon  loro  in  maniera  temperatische  le  qua 
lità  attiue  conferuano  vn  conueneuole  domino 
fopra  alle  padìue.Et  in  tai  corpi  il  caldo,&  li  fred¬ 
do  fono  fuperiori  alì’humidità,  e  liceità ,  in  guifa 
però,  che*!  caldo  lopfauanza  al  freddo.,  e  l’humi- 
do  al  Tocco  :  ma  eoa  tata  propomone  fono  nfrat- 
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tì,e  fi  riguardano  infieme,  che  nè  per  fouerchia  hti 
tnidità  fi  difperde  il  calor  naturale ,  nc  per  troppo 
feccos’infrigidailcorpo,nè  per  difetto  di  freddo 
s’abbruggiano  gli  humori,  nè  per  mancam«nto  di 
caldo  fi  rimangono  le  membra  di  fare  le  loro  debi 
te  concGttioni  de  i  detti  humori, Et  vn  temperarne 
iodi  quella  forte  come  rimonde  radici  delle  in¬ 
fermità  del  corpo,così  leua  ancora  i  principi)  del¬ 
le  torte  affettioni  dell’animo  noftro:  ond’egli  vie¬ 
ne  à  moderar  la  virtù  appetitiua  in  voa  foggia,  ch% 
ella  fpontanearaente  s’accoramoda  alla  mediocri¬ 
tà, &  alfimpero  della  ragione.  Hora  i  capegli,  che 
hanno  le  conditioni,ches’è  detto, fono  fegno  d’v- 
na  così  buona  coftitutione  d’animo,  perche fignifi 
cano  quell  ottimo  temperamento  d’humori  ;  Pri¬ 
ma  perche  riceuono  qualità  dalla  cute  ,  come  da-» 
luogo  lor  naturale, poiché  Tempre  i  luoghi,per  vir 
tù  delle  Stelle, conferifcono  molto  alla  generatio- 
ne  delle  cofe;  olirà  che  fi  generano  de  i  mede  fi  riti 
efcrementi  terreftrijche  fono  nella  cute, onde  fecó 
do  le  differenze  di  quella, come  ella  è  fattile, ò-craf 
fa ,  humida ,  ò  fecca  ,  riefeono  fpelfo  i  capegli  te¬ 
nui,  ògroflì,  molli,  ò  duri:  &c  quando  fonod’vna 
mezzana  difpofitione  trà  l’afperità,  c  la  moiiitie^, 
la  tenuità, e  la  gramezza, moltrano  molta  mediocri 
tà  nel  temperamento  della  cute, e  confeguentemc- 
te  vna debita  proportione nc  i principi)  deliaco.» 
pleflìone:  E  poi  perche  allhora  diuengono  crefpii 
capelli,  quando  le  furaofità  fono  calde ,  e  fecchc.» 
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c  nel  corpo  predomina  la  parte  ignea;  com*e(fi  fo¬ 
no  piani  quando  i  fumi  fono  freddi ,  &  humidi  ,d 
la  flemma  preuale .  Onde  quegli,  che  fl  veggono 
folamente  crcfpi  nell’eftremità  loro  ,  dimoftrano, 
che’ì  caldo  c  debitamcntecontemperato  dall’hu- 
mido,di  maniera  però,  che  Tifleflò  caldo  preuale, 
c  predomina ,  ed  è  atto  à  moderarlo  fecondo’l  bà- 
fogno  della  Natura,  in  cui  cófiftono  i  principi)  dei 
la  perfetta  compleflTione,come  ssc  detto  . 

1  capelli  diritti ,  e  volti  all* in  sii fono  fegno , 
che  rimonto  fia  pigro . 

Perche  ftanno  dritri  naturalmente  per  la  med© 
Ama  caufa,per  laquale  accidentalmente  fi  drizza¬ 
no  ne  gli  horrori,e  ne  i  timori  eftremi .  Ne  i  qua¬ 
li  fuggendo  Ambitamente  ilcalor  naturale  alle  vi- 
feere ,  egli  abbandona  la  cute:  ed  ella,  infrigidan- 
dofi,  vienfi  a  riftringere,&  i  pori  A  conftipano, on¬ 
de  i  capelli  fi  rizzano  .  Però  quello  è  fegnale,  che 
la  compleffione  fia  fredda,  c  pouera  di  calor  natu¬ 
rale  .  E  perche'l  freddo  ritarda  molto  l’huomo,© 
lo  mortifica  nelle  fue  operationi,non  è 
marauiglia  ,  che  coloro  , 
c'hanno  così  fat¬ 
ti  ca¬ 
pagli  ,  fieno  per  la  maggior  par¬ 
te  pigri.  ì 
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J  capelli  roffi.e  f efebi ,  che  piegano  al  nero ,  fonò  fe* 
gno.chelhuomo  fui  fdegnofoye  vendicatiuo. 

Perche  fignificano  predominio  di  collera  mi- 
fta  con  melanconia  :  l’vna  delle  quali  accendefa- 
cilmente  il  core  alì’iracondia,-l’alrra,ch’è  la  melan 
colia,  gli  conferua  tenacemente  le  affettioni  nel¬ 
l’animo  :  E  rhuomo  di  così  fatto  temperamento  , 
è  facile  à  viuei’  oftinato  nel  proponimento  di 
far  inaici  . 

La  canitìe  nei  giouancttì  è  jegno  di  corta  vita . 

Perche  la  canitìe  diriua  da  debolezza  di  calor 
naturale, il  quale  non  vale  a  digerire  quelle  terre- 
ftri  firmo  fica,  chenodrifcono  i  capelli  :  ches’egli 
haueffe  forza  fopra  di  effe, come  fi  vede,  chequà- 
do’l  caldo  aflòìutamcce  domina  ne  i  corpi  lecchi , 
egli  rende  nera  la  materia  loro  ,  così  ei  farebbe  il 
capello  nero  .  Ma  reftando  tali  fumofità  inconcot- 
te ,  vengono  putrefatte  dal  calore  dell  aere  circo- 
ftante;  perche  l’humido  è  la  materia  del  caldo  ;  e 
dotte  manca  il  calor  naturale,  che*!  corregga,  egli 
fi  fotropone  al  calore  (tramerò  ,  e  fi  corrompe  .  E 
perche  l’aria. quand’ella  fi  mefcola  con  l’acqua  ,  ò 
con  la  terra, fà  le  cole  bianche  :  l’acre  efterno  me- 
fcolato  co’l  nodrimenco  de}  capello  fà  la  canitie  . 
Ma  che  quefta  habbia  la  fua  prima  origine  per  di- 
•  ’Tf'"  fetto 
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ferto  dei  calor  naturale  ,  ciò  fi  conofce  dalie  fron- 
tìi ,  che  quando  il  calor  della  pianta  le  abbando¬ 
na  ,  s*imbiancano  .  E  molte  volte  per  infirmiti ,  à 
per  vehementifiime  paure,  imbiancano  1  capelli  a 
gli  huomini.  Lacanitie  adunque  ne  i  giouanetti 
è  legno  di  corta  vira;perche  quella  è  l’infegna  del¬ 
ia  morte  ,  la  qual  moftrà  d’hauer  incominciato  ad 
ioneltare  In  quel  corpo  le  lue  radici ,  lignificando 
cosEche’l  calor  in  lui  narurale  fia  debole, &  che  la 
compleffionefia  freddai  fecca. E  quelli  fono  prin 
eipij  dillruttiui  della  vita  ;  perche  la  morte  none 
altro,che  freddo,  e  lecco. 

1  capelli  di  color  dì  oro  tra  biondi, e  roffi,  fono  fegno 
di  buon  difeorfo ,  t  di  lunga  vita  . 

Perche  dimofkano ,  che  i’humido  radicaledi 
quel  corpo  fia  aereo, lottile, vnruofo, e  ben  propor 
tionato  ai  calor  naturale;  onde  per  la  pinguedine, 
e  per  la  lua  proporcione  col  caldo  ,  è  difficile  ad 
clfer  efficcaro.e  conlumaco.  La  qual  cola  è  la  prin- 
ci pai  caula  della  lunghezza  della  vita  .  E  perche.-» 
in  tali  temperamenti  adeguati,  gli  (piriti ,  che  na- 
ficono  ,  fono  puri, lucidi ,  &  efpediti  nel  (eringio 
dclLanima  ,  l’huomo  neìi’inueftigarione  della  ve- 
rirà, nelle  Icienze,  e  nell’attioni  ciuili  èaccommo- 
dato  a  riufeire  perfettamente  .  Che  di  tal  force  ca 
pelli  argomentino  così  fatto  retnperamento,  ciò  fi 
jnanifella  ;  perche  dalla  diuerfità  del  predominio 
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degli  humori  diriuaper  lo  più  la  differenza  del 
calore  ne  i  capelli;  i  cui  eftremi  colori  rifpondono 
a  gli  eccedi, e  difetti  nella  compledìone, fi  come  fà 
il  color  medio  al  temperamento  adeguato .  Laon¬ 
de  ineri  vengono  da  terreftre  fumofirà  d’humori 
adufti,e  melanconici:  i  biondi, che  pendono  al  bia 
co,  da  foprabondanza  di  flemma,  come  anco  la  ca 
nitie  da  debolezza  del  calor  naturale, il  quale  non 
c  bafleuole  à  feparare le  acquofità  da  i  fumi:  i  rodi 
da  predominio  di  collera  rofla;e  confeguentemen 
re  quelli, che  fono  di  color  d’oro, medi)  trà  i  rodi , 
&i  biondi, vengono  da  compledìone  temperata  , 
&c  ?guale,che  c  mezzana  trà  la  collerica,  e  la  flem¬ 
matica  .  E  rifponde  così  fatta  temperie  all- ele¬ 
mento  deij’aria  ,  mezzano  tra’l  fuoco  ,  e  l’ac¬ 
qua  ;  le  cui  qualità  fono  il  caldo,  e  i’humido  , 
più  accommodate  di  tutte  l’altre  alla  vita  deli- 
huomo  . 

I  capelli  r  ojfì  .come  il  ga frano  >fono  fegno>  che  rbuo- 
ino  fta  inclinato  al  mancar  di  parola^  an¬ 
co  lal'bora  alla  crudeltà . 

Perche  fignificano ,  che’l  predominio  di  quella 
compledìone  c caldo, e fecco  di  collera  roda,  & 
ignea.  E  come  il  foco  c  mobiliamo  di  tutti  gli 
elementi, &c  vna  natura,che  per  conferuatione  di 
fe  ftefla  ,  diftrugge  tutte  le  cofe  comporte ,  e  tirai 
tutto  aie  mcdefima^cosìgli  huominidi  tale  tem- 
‘  f  “  pera- 
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peramemo  fogliono  riufcir  alle  volte  crudeli,  e 
copiaccrfi  deli  altrui  male  ,  nè  tener  nelle  loro  de- 
liberationi  verupa  fermezzajnè  perfifter  nelle  prò 
mede ,  ma  come  grandi  amatori  di  loro  ftelsi,  per 
ogni  propio  interefle  pofpor  tafhora  la  dara  fede 

J  capelli  biondiyche  inclinano  al  bianco, fono  fe- 
gno  di  corta  ma . 

Perche  la  vita  nofira  c  fommaméte  fimigliace  ad 
vna  lucerna  ardendone’!  foco  fi  matiene  p  vn  fuc 
ceffiuo  alimento  fom  mini  filatogli  dalfoglio  .  Nel 
qual  oglio  quando  fi  troui  acqua  mefcolara  ,s*im.- 
pedifce  la  generationc  del  foco  1  modo, che  fe  fac 
qua  foprabonda  foglio ,  la  lucerna  scilinguo  * 
Così  parimente'!  calor  naturale ,  à  cui  ftà  appog¬ 
giata  1  anima  nofira  ,  ha  bifogno  d’?na  natura  hm- 
mida  ,  che  fuccefiìuamente  la  nodrifca  .  E  perche 
\i  fono  due  forti  d’humidità,  f  vna,  eh  e  fottile,  &c 
vntuofa,  e  per  le  fue  qualità  relìfteailaconluntio- 
ne,  e  non  è  efficcabile  i  falera  acquea  ,  cheèfred- 
da  ,  e  lenza  pinguedine,  nè  refifie  alfeflìcationeL^  : 
quando  il  calor  naturale  è  annidato  nelfhumi- 
do  aereo,  vntuofo,  e  ben  proportionato  ,  dura 
lungamente.  Ma  fe  l'humido  è  aequofo,  quello 
per  lafrigidità ,  ch’è  qualità  momficatiua ,  e  per¬ 
che  egli  è  atto  adelfer  prefio  confumato  ,  ripu¬ 
gna  alla  lunghezza  della  vira  ,  nè  è  Iqjiro  falcia* 
re  andar  fhuomo  molto  in  lungo,  così  cornea 
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gli  auuiehahco  allhora,  che  l’humido  foprauanzà 
al  caldo, perche  lo  fuftoca  ,  &  eftingue  la  vira.  E 
perche  i  capelli,che  tirano  al  bianco,  diriuano,co 
ine  s’è  detto,  da  foprabondanza  d’humori  acquei, 
freddi,&  humidi, vengono  ad  efl'er  fegno,  che  con 
fatica  vaglia  rhuotno  di  tale  compldlìone  a  durar 
lungamente. 

La  barba  nelle  / emine  è  fegno  di  poca  bonefla. 

Perche  la  barba  fi  genera  da  forte  calor  del  co¬ 
reiche  percote  la  tetta ,  e  fi  riflette,  e  ridonda  nel 
menro,e  co  tale  rifleflìone  conduce  feco  parte  del¬ 
le  fumofità  afcefealla  tefla,  e  vi  produce  i  peli .  E 
perche  la  compleffione  delle  femine  è  tanto  humì- 
da, e  fredda ,  ch’oltra  che  la  loro  humidirà  impe¬ 
dire*!  calor  naturale, ch’egli  non  eleui  tante  fumo 
iìcà  dal  corpo,quantsei  farebbe, ella  opila  ancora  i 
pori  di  quella  pane  della  cute  del  mento,  oue  i  fu 
Itti, discendendo  dal  ceruello  ,  fi  conuertirebbono 
in  peli, per  quello  le  femine  fono  fenza  barba-.  . 
Ne  può  (lare,  che  alcuna  femina  habbia  la  barba , 
fe  non  inquanto  il  fuo  temperamento  eccede  i  ter 
mini  circofcritti  dalla  Natura  al  fello  feminile .  E 
conuiene ,  che  tali  femine  *  fieno  in  comparatione 
delfaltre.di  temperatura  calda  ,  efecca,  Amili  ai 
mafchi,e  confeguentemente,che  Tinclinationi ,  & 
affettioni  loro  fieno  virili.  Ma  perche  Thoneflà 
non  è  indifFerentemente?la  medefima  in  tutti  ;  pe* 
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rò  nonc  rutr'vna  cofa  la  virtù  de  gli  huomini ,  coti 
quella  delle  femine.  Imperoche  s’appartiep.e  al- , 
l’huomo  l’elTer  prudente  ,  e  forte,  Se  alla  femina-» 
Teifer  vereconda, e  pudica  .  E  come  vn’huomo,  il 
qual  folTe  forte, e  prudente  come  le  fermnejareb- 
be  timido, &  imprudente  *,  così  vna  femina  ,  pudi¬ 
ca^  vereconda  come  v’n'huorao  ,  viene  ad  edere 
tutto’l  contrariò  .  E  tali  fono  per  la  maggior  par¬ 
te  le femine, c’hanno  la  barba. 

Cli  huomini  molto  pelo  fi  pare  che  fieno  al¬ 
trettanto  lujfuriofì . 

Perche  là,  doue  nafeono  molti  peli,  è  forza  che 
abendino  moire  humidirà,  e  che  vi  ha  molto  calo 
re, che  le  fuperi,e  le  rifolua,&  eleui  le  fu  m  olirà  va 
porabili, e  che  rimoua  le  delle  humidicà  da  1  pori, 
oue  s'hanno  a  generare!  peli.  Quinci  ènecdlario, 
che  la  complcllìone  ha  calda, Se  humida  ralmenìe, 
che  l’humido  non  fuffochi  il  caldo,  ma  venga  egli 
fuperato, corretto, digelto,  e  (equeitraro  debitamé 
te  dal  calor  naturale  .  E  gli  huomini  di  tale  tem¬ 
peramento  riefeono  fpello  molto  lufluriofi  ,  per¬ 
che  abondano  di  Teme;  atrefo  che’i  ior  calore  vi- 
gorotofà  molta  digeftione,  e  molte  fequeftratio- 
ni  di  fuperfluità  ,  Se  ageuolmente  liquefa  le  humi- 
d irà  congiurinocele  fà  feenderea  baffo. Nè  il  fe- 
me  c  ahro,che  vn’humido  iuperfluo  della  terza  di 
geftione  delle  membra  ;  il  quale  c  per  fe  [iella  co* 

gluci- 
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glutinofo,efreddo;ma  ribaldato, e  liquefatto  dal 
calor  naturale, difeend  e  ne  i  vafi  feminali. 

lluentre  pclofo  [ignifical’huomoluffuriofoyeloquace. 

Perche  i  peli  nel  ventre  procedono  da  moka 
calidità  delle  parti  genitali ,  le  quali  trafmettono 
vicino  a  loro  molte  fumolìtà.  E  dal  calore  delle 
mede  lina  e  parti  s’eccita  la  lulTuria ,  perche’!  caldo 
le  dilatai  elfagita ,  e  tira  a  loro  facilmente  le  fu- 
perfluità  feminali .  Dalla  ridondanza  poi  del  cal¬ 
do  nel  ventre,afcendono  anco  alla  tetta  moke  fu- 
mofitàjnc  potendo  quefte,per  vna  loro  continoa- 
tafuccettìone ,  ageuolmente  ettalaré  per  lefitttlre 
delcraneo ,  1’huomo  retta  come  lefemine,ie  qua¬ 
li,  per  hauere  ftrettiflìme  le  fitturc  del  capo  ,  fono 
per  lo  più  imprudenti,  e  loquaci . 

1  peli  nelle  J palle  fono  fegno  ,  che  l'huomo  fin 
folle>e  pertinace . 

Perche  quando  l’humore  melanconico  adotto 
predomina  nelle  compleflìoni  de  gli  huomini,  al- 
Ihora  etti  fogliono  effere  nelle  loro  affettioni,  e  pa 
reri  faidamente  tenaci, feguendo  la  natura  di  que¬ 
llo  humore,ch’è  terreftre  :  Perche  la  terra,  ch’è  la 
baie  del  Mondo, mai  non  lì  moue.  Diuengono  gli 
huomini  melanconici  adulti  per  abondanza  d’hu- 
raor  collerico, ecccffiuamécs  caldo,  c  fecco,ilqua- 
»  ^  .  kab. 
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le  abbrugia  tatti  gli  altri  humori  del  corpo, e’i  di- 
fpone  ad  habitudine  così  fatta.  Queft’iftelTo  eccef- 
fo  di  caldo  c  quello, che,  quali  preternaturalméte, 
genera  i  peli  nelle  (palle, per  vna  efficace  violéza* 
ch’egli  fàalThumidità  del  corpo.  Ond’è  lor  for¬ 
za  d’vlcire  per  luoghi  difufati  dalla  Natura . 
f  -  t 

I  peli  nella  fchiena  fono  Pegno ,  che  l'huorno  habbia 
del  temerariO)& magioneuole . 

Perche  non  poflono  a  quelle  parti  effier  trafmef 
fe  dalla  Natura  di  quelle  fumofità,che  fono  mate¬ 
ria  di  pelijfaluo  per  ecceffiua  calidità  di  core  *,  che 
le  dilati ,  e  difponga .  E  tale  eccedo  di  caldo  nel¬ 
la  coraplefsione  è  vn  principio  peccante,  dal  qua¬ 
le  l’huorno  vien  difpodo.  amouerfidi  continuo 
precipitofamente,  come  il  foco ,  crade  volte  at¬ 
tendere  alla  norma  della  ragione  ;  onde  n  auuie- 
ne,ch’ei  fia  nelle  fueattioni  per  lo  più  temerario, 
c  fenza  difcreuone. 

«  v  ti  i  'lir'W-t  .  .  tv,- 

1  peli  nel  petto  fono  pegno ,  che  rhuomo  fa 
poco  faggio .  v 

Perche  fe  bene  il  noftro  corpo  c  tale ,  chea  lui 
non  fr  può  ritrouare  vna  perfetta  vgualità  d’humo 
ri, che  ci  contempri  fenza  eccello  d’alcuna  parte; 
quanto  però  la  noftra  complefsione  maggiormete 
s’accoftaad  vn  giufto  temperamento,  tanto  ella  è 
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più  perfetta;  e  quanto  ella  è  più  rimota  da  quello^ 
tanto  ella  è  peggiore,  così  per  la  durabilità  della 
vita,  come  per  1  mugualità ,  ediCcordanza  delle^» 
noftre  affettioni,e  de  i  noftri  coftumi  ;  fpetialmen- 
te  quando  predomina  molto  il  caldo^  Perche  (em- 
pre  che  nel  core  fi  ritroua  calor  galiardo, fecondo 
la  proprietà  del  foco,  che  non  mai  fià  fermo,  v’hà 
infieme  molta  mobilità  di  fpiriti ,  che  fà  le  noftre 
anioni  inftabili ,  &  il  noftro  ingegno  volubile»  La 
qual  cofa  tronca, de  eftirpa  le  radici  alla  perfeuerà- 
za  ;  e  fà,che  rhuomo  supplica  à  molte  cofe,  e  non 
s’accheta  in  alcuna  d’effe  giamai .  Con  così  fatto 
principio, oltra che  s’impedifce  la  virtù  appetiti- 
ua,  sì  ch’ella  non  può habituarfi  ad  vbbidire  alla 
ragione;  fi  toglie  anco  la  firada  di  riufeir  perfetto 
nelle  feienze, e  neli’arti  liberali ;e  non  è  rhuomo  ac 
toad  efletnè  fcientifico ,  nè  prudente.  Di  Coiai 
forte  fono  per  lo  più  coloro,  che  abondano  di  peli 
nel  petto,  i  quali  vengono  da  Coprabondante  calo 
re  del  core,  che  Cubico  rifolue  le  humidità  del  cor 
po  vicine, e  trafmette  i  fumi  alla  cute  • 

la  fronte  molto  panie  ftgnifica  poca  prudenza  « 

Perche  hauendo  la  Natura  fatto  nell'offo  del  ca 
po  humano  due  principali  fiffure  tra  l’altre  ,  ì’vna 
delle  quali  abbraccia  ambedue  le  tempie ,  e  laltra 
partendo  dalla  fronte  và  verfo  la  nuca,con  quefta 
sntentione,che  lefumofità ,  che  afeendono  al  cer- 

uello, 
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ticlIo,non  Tedino  mescolate  có  gli  fpiriti ,  ma  elfa* 
lino  facilmente;  quanto  lblTo  della  fronte,che  per 
natura  è  fodo,  e  grofso,  viene  ad  efsere  maggiore, 
tanto  egli  leua  della  lunghezza  alla  fillura  (agget¬ 
tale  (che  così  ii  dimanda  quella,  che  vi  verfo  la^ 
nuca)e  tanto  maggiore  impedimento  porge  allei- 
lalatione  delle  fumofità,  che  afcendono  alla  parte 
anteriore  del  ceruello.  Onde  quelle,che  rimango¬ 
no, confondono  gli  fpiriti,  e  perturbano  la  cognt- 
tione  delle  cole,  facendo  riufcire  quafi  Tempre-» 
Thuomo  imprudente.  S’aggiunge, che  occupando 
Tallo  della  fronte  molto  campo,  gli  fpiriti  in  quel 
la  parte  hanno  gran  luogo, oue  (panare  liberameli 
te  ;  e  però  non  lì  fermano  mai .  Et  in  tal  modo  di- 
lpolli  fono  vn  principio,  per  cui  l’huomo  non  fuo 
le  molto  durare  in  vno  ideilo  proponimento  ,  nè 
valein  fomma  ad  elfer  per  l’ordinario  prudente. 

La  fronte  mediocre  èfegno  di  buon  giudici^. 

Perche  non  eccedendo  in  grandezza,  nè  in  pic- 
ciolezza,  elladimoftra,che  in  quella  parteanterio 
re  del  ceruello  non  vi  ha  nè  eccello  ,  nè  difetto  di 
humidità,e  confeguentemente,che  la  materia  non 
fia  fecca,ma  conueneuolméte  mifta,e  bene  a^om- 
modara  aH’imprelfione,e  conferuatione  delle  fpe- 
tie  trafmelfe  da  i  lenii.  Et  è  anco  legno, che, gli /pi¬ 
riti, i  quali  feruono  alT  anima  ,  non  lieno  in  quella 
parte  nè  troppo  riftretti ,  nè  troppo  liberi  ;  ma  di- 
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fpoftì  in  maniera,  che  pollano  acconciaménte  ef* 
feguire  il  minifterio  loro  .  £  perche  fanima  no- 
ftra,  quand*elia  non  è  impedita  da3difetti  del  cor¬ 
po, eh  e  Tuo  inflrométOj  fà  Tempre  fvfficio  Tuo  per 
fettamentesferuendole  agiatamente  in  quella  par¬ 
te  la  materia  à  ben  riceucre)e  ritenere  le  Tpecie  feti 
libili, ella  non  manca  poi  dt  diTcerner  à  pienone  di 
giudicar  drittamente  della  verità  delie  coTe. 

La  fronte  molto  grande  è  fegno  dì  pìgritìa . 

Perche  dinota  foprabondanza  d’humiditànel 
ceruello,  laquale  difendo  fredda,  ritardale opera- 
tioni .  Oltra  che,  per  frequente  mouìmento  de  gli 
fpirid,comes*è  detto,  variando  Tempre  fhuomo  i 
iuoi  proponimenti,egli  (là  TpelTo  dubioTo,  oade-j 
egli  rielce  tardo  nelle  Tue  operationi. 

La  fronte  picchia  fignifica  fhuomo  iracondo . 

Perche  è  fegno, che  gli  (piriti  nella  parte  ante- 
fiore  del  ceruello  fticno  rillretti,  e  li  conculchino 
inlieme,  e  s'infiammino ,  onde  IpdTo  accendano  il 
fangue,&  il  ceruello,  e  confeguentemente  il  core, 
per  la  corrifpondenzajc’hanno  tra  di  loro  le  mem 
bra  principali  della  vita  noftra.  E  l’ira  altro  non  c, 
che  vna  accenfione  ài  fangue  dintorno  al  core. 

*  ■  la 


Ha  fronte  molto  pianai  fenga  CYefpetfignifca  l'huB- 
mo  contentiufo>ingiuYiofofe  d'animo  vile. 

Perche  dimollra  penuria  d’humido,  e  predomi 
nio  di  caldo, e  fecco,ilche  indura  la  carne,  e  la  c li¬ 
te, c  leua  le  rughe  .  E  così  fatta  temperatura  rende 
gli  huomini  accenfibili  all’ira, e  perturba  il  giudi- 
cioiperche  il  calore  immoderatq  ferue  incommo- 
damctealle  interne  operationi  deiranimanoftra, 
attefo  che  non  le  dà  tempo,  ond’ella  polla  balle- 
uolmenredilcernere  le  conditioni  delle  fue  attio- 
nije  l’alrrui  qualità  .  E  gli  huomini  di  quello  mo¬ 
do  caldi  paiono  fenza  diftintione  precipirofi  alle 
contefe,&  alle  ingiurie ,  non  mifurando  bene  fe^ 
ftéffi,  nè  gli  al§ci-.  E  fembrano  ancora  ne  i  perigli 
adenti, arditi, e  temerarij, perche  non  gli  canofco- 
iso.  Ma  oue  gli  veggono, perche  fono  di  poco  fpi- 
jrito,per  rifpetto  del  calore, che  loro  il  £onfuma  ,  lì 
perdono  d’animo, e  riefcono  vili,  &  ignobili . 

La  fronte  molto  crefpa  è  fcgno  ,  ibe  l'huomo  fta 
auaro ,  e  fofpettofo  . 

Perche  diriua  da  difetto  di  calor  naturale ,  {ce¬ 
rno  della  conuencuole  proportione ,  per  rifpetto 
delle  parti  terreftri,&  acquee, che  fono  cócorfe  al- 
la  cópolmone  di  quelHiuomo  .  Ciò  fi  vede  mani- 
Felìamentc  ne  i  vecchi, a’  quali  fi  corruga  la  pelle  , 

C  per- 
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perche  manca  loro  il  debito  calore ,  e  li  rimango- 
lìo  di  compleflìone  freddale  fecca  v  Là  onde  quel 
gli  huòmini  ,  c'hanno  la  fronte  rngòfa y  inclinano 
alla  temperatura  de  i  vecchi;  e  confeguentemente 
a  i  co  (lumi  loco  difettofi>&:  illiberali .  Perche  co¬ 
me  reccéfliuo  calore  nella  compiellione  difpone 
Phuorooà  quella  forte  di  vici) ,  chepèr  fouerchtà 
mifura,  fono  lontani  dalla  mediocrità  :  così  il  ca¬ 
lore  diminuito  lo  prèpara  à  quegli  hàbiri,  i  quali , 
per  mancamento  de  i  récquihti,  fonò  difeofti  dal¬ 
la  virtù .  Quindi  lì  fcorge,che  quelli  tali  nella  vi¬ 
ta  ciuile  fono  facili  à  mancare  delf  vfficio  lorO 
deuuto>&  à  riufeite  pulì llanimi,  auari ,  fólpettolìl 
fimulàtòriitimdijmalitio-lìja'flutijé'Vili  .  Le  quali 
conditioni  altro  non  fono,  che  lontananza  dalla 
richieda  mediocrità  in  diuerfe  fóitì di  cole  ,  che 
diriUaho  dalla  confultatione,&  election  noftra.  - 
■  -■  -;q  4  -■  ■■  '•  M .oh 

La  fronte  tra  i  ter^o,  cl  rugoft >  è  fegno'y  che  l’huomò 
fia  amatore  di  giuftitia. 

Perche  viene  da  conueneuole  temperamento , 
in  cui  il  caldo  non  è  fuffocato  daÌiÌìumido,nc 
lihcato  dai  freddo:  di  maniera  che  ne  la  cute  s’in- 
frigida>& efficca  tanto,  ch’ella s’increfpi,  nc  que¬ 
llo  c  anco  così  eccellìuo  ,  ch'ei  eoofumi ,  e  rifolua 
oitral  douere l’humidità,  onde  la  fronte  diuenga 
troppo  tirata  ,  e  lifcia:  ma  il  caldo  è  giallamente  y 
^cconueneuolmencerimeffo.  E  tale  contempera-i 
l  *  *  men- 
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rncnro  debitamente  proportionato  fà  gli  huomini 
per  natura  inclinati  ad  amar  nelle  amòtìi  efteriori* 
lagriiftitià.  Pèrche  la  giuftitia  non  calerò,  cheJi 
vnà  proportiohata  qualità  :  Et  è  ragioneuòle  che 
eilattaamata  da  loro,  perche  ella  saffimiglia  aìla 
Hifpohtione  de  i  principi)  della  loro  compléfsio- 
ne.  Condottacela,  che  ciafcunò  per  natura  ama 
£e  (letto  :  e  l’araor  di  noi  medettmi  ci  difpone  ad 
amar  tutto  quello, ch*è  participatiuo  délPèffef  no* 
(Irò  .  '£  perche  la  ttmiglianza  altro  non  è  ,  che_> 
vna  qualità  partici  para  ;  amando  noi  il  noftrò  èù 
fere,  eie  Tue  conditioni ,  amiamo  in  confeguen* 
za  tutte  le  co fe  ttmilfà  noi,  &  alle  cir'Colfaiize  deli 
Peffer  noftro .  :  ' 


La  fronte  carnofa  è  fcgnoyche  Ttmomo  tengà  ; 

deli'infenfato  . 


Perche  dinota fotierchia  humidità  nella  tetta  * 
auegna  che  nella  generatione  della  carne,  la  qua¬ 
le  tt  vede  ch’c  molle,  Tempre  l’humidità  iopra’bon 
da'.  E  quando  la  Natura  permette  j  che  nei  luo¬ 
ghi, oue  non  ne  fà  dibifogno,  li  genè?i  carile, di  mio 
lira, che  le  parti  humide  eccedono  tanto  j  ch’ellà^ 
non  le  può à  {efficienza  riToluere.  E  quefte,  olita 
che  nella  tetta  opilano  le  vie  de  gli  Tpiriti,  &  impe 
difeono  il  difcorfò  ,  vitiano  ancora  la  fantafia  ,  sì 
ch’ella  non  conTerua  poi,quando’l  tempo  il  ridde 
de,  immagini  delle  cole  rapprefentatèJrfaìl’fenTò  , 

G  i  ond’ei 
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^frid’ei  perde  la  loro  cognitione;  nc  sa  l'huomo  in 
cosi  fatta  maniera  difpofto  ciò,  ch*ei  fi  faccia.  S’ag 
giunge,che  la  fronte  cacnofa  dimo(lra,che  tutta  la 
teda  fia  della  medefima  conditionc;  e  non  pollòno 
Ilare  inficine  i  buoni  fenriraenti  con  la  molta  car¬ 
ne  fopra  TolTa  del  capo,  le  non  per  altro,  almeno 
perch’ella  impedì  Tee  la  necdfaria  efiaktione  dèlie 
fumofità,lequali  perciò  vengono  a  putrefarli ,  8^ 
iodi  a  corrompere, e  cótaminare  le  più  nobili  ope- 
srationi  deiranima  .  Vltimamente  la  molta  car¬ 
ne  lolla  fronte  rifeaìda  anco  il  ceruello;&  il  calo- 
are  in  quello  membro  leua  la  temperie  del  coro>  , 
diftarba  la  fincerità  delle  attieni  de  i  lenii ,  1  quali 
desiderano  mezzana,  e  moderata  temperatura»* 
di  fartgue  per  mantenerli  nel  loro  edere  puro,  e 
perfetto  . 

la  fronte  picchia  è  pegno  ycheVhucmo  fia  poco 
difciplinabile . 

Perche  alìhora  gli  (piriti  nella  parte  anteriore 
3el  ceruello  danno  molto  rifkecn.eoon  hanno  li¬ 
bero  (patio  per  fare  Tviiìcio  loro;  onde  la  virtù  ap 
prenfiua,&  imaginatiua ,  che  quiui  s’dlercita  Ri¬ 
mane  in  preda  all’inganno, &  all’errore. E  perche’! 
difcorfoyC  la  determinatione  della  verità  delle  co* 
fe  dipende  dalle  prime  apprenfioni ,  e  cognitioni 
fenfibili;oue  quella  primiera  cognitione  fia  viria¬ 
te  onfegu  ente»  ente  fi  contamina  il  difcorfo,&  il 
<  giudi- 
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giudici©.  E  perciò  male  può  ì’anima  habituarfi, 
inai  in  alcuna  faenza, ne  in  veruna  difciplina  mo¬ 
rale.  S’aggiunge,  che  }a  fronte  picciola  c  fegno  » 
che‘1  ceruello  in  quella  parte  fia  fecco,e  confegué- 
|  temente, che  la  materia  ha  dura,&  inetta  à  riceue- 
re  le  imprefiìoni  dei  fantafmi ,  i  quali,  per  impri- 
merfi,ricercano  humido  temperamento. 


La  fronte  picciola  è  fegno  d*  auaritia . 


Perche  figoifica,chc  la  compleflìone  ha  fredda* 
c  fecca,e  che’l  corpo  generi  poco  fangue.  Concio- 
fiacofa ,  che  la  fronte  è  vn’olio  ,  ri  quale ,  fecondo 
Tintentione  della  Natura,  conuiene  che  fia  propoi: 
tionato alla  grandezza  del  capo.  E  perche  lofio 
altro  non  c,che  midolla  eonfolidara  ;  e  la  midolla 
è  vn’elcremento  del  fangue:  oue  manchi  la  fronte 
della  fua  deuura  mediocrità,  ella  dimoftra,  che  vi 
fia  mancamento  di  fangue,  e  che  la  virtù  natura¬ 
le  non  ne  generi  à  fofficienza,  la  quale  fepotef- 
fe,non  mancarebbc ,  {penalmente  in  feruigto  di 
quella  parte,  che  cuftodifce’i  ceruello  ,  eh  e  prin¬ 
cipio  del  moto.ò  principio ,  che  concempra  il  cal¬ 
do,  onde  viene  la  virtù  fenficiua ,  e  motiua  con- 
ueneuolmente  regolata .  Ma  perche  rauaricia  na- 
ice  da  immoderato  amore ,  che  l’huomo  porta  à 
feftefio,  equeft’amore  tmilurato  non  viene  da-* 
altro,  che  da  qualche  difetto  nei  principi)  della 
jQmpleffione  :  pache  quanto  più  la  Natura  fi 

£  3  cq  no- 
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eonofce  debole5e  facile  à  perder  Federe, tato  mag¬ 
giore  dud io  ella  pone  nella  fuaconferuatione;on- 
deà  poco  à  poco  ella  diuiene  immoderata  amarri 
ce  di  le  medefima  ,  &  in  confeguenza  defiderofa^» 
di  tinte  le  cofe  vcili  alla  vita,ilche  non  è  altro,che 
efier  auara  .*  per  quefte  cagioni  adunque  neicor- 
pi3che  generano  poco  fangue  ,  perche9!  principio 
della  vira,  che  fono  il  caldo,e  Fhumido,  è  poco,  e 
debole, la  Natura  confapeuole  della  fua  imbecilli¬ 
tà  inclina  fommamente  alFauaritia  :  quinci  i  vec¬ 
chi  ,  e  le  fonino  fono  per  la  maggior  parte  auari  . 
S’aggiunge, che  Folla,  per  la  loro  generatione,hà- 
no  dibifogno  cFvn  efquifita  concottione ,  e  d’vna 
eccellente  miftione  d’elementi,  onde  perfettamen 
te  s’vnifca  Inumidirà  con  la  liceità ,  e  li  confolidi 
finche  s’indurino,  alia  qual  cofa  non  bada  il  calor 
naturale  quando  il  parto  è  fuori  del  ventre  mater¬ 
no:  mà  la  virtù  informatiua  ,  ch’e  quella,  che  gli 
forma  nella  matrice  ,  ha  bifogno  d’dT'er  aitata^ 
dal  calor  del  loco  ;  onde  fi  vede,che  quando  Folla 
fon  rotte,  non  fi, confondano  da  loro.  E  quando  iti 
alcuna  parte  fono  diminute  della  loro  conuene- 
uole  quantità,  fono  fegno,  che  la  virtù  informati- 
ua,  la  quale  è  vn  diligentifiìmo  artefice  ,  era  debo¬ 
le^  cosi,  che  i  principi)  della  vita  fono  fragili,  on 
de  la  natura  ,  gelofa  della  loro  conferuatione-* , 
non  può  efier  fe  non  auara  del  propio  bene  . 

La 
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la  fronte  me^ana ,  e  quadra  con  proportionata  figu¬ 
ra  della  tefla,figmfiea  limonio  magnanimo . 

Perche  Tempre  la  Natura  tiene  delle  cofe  più  ec 
sCeUenn,e  più  principali  più  principal  cura  ,  ch’el¬ 
la  non  fà deU’altre  .  E  perche  il  capo  è  il  princi- 
pahilìmo  membro  di  tutti, ella  mette  più  ftudio 
nella  fabtica,  e  dipelinone  di  quello  ,  ched  ogni 
altro.  Onde  quado  li  feorge  mancamento  in  qual¬ 
che  parte  della  deuuta  figura  ,  ò  quantità  della  te¬ 
da  fi  può  far  giuditiojche  la  materia,  e  griftromen 
ti,  che  feruono  alTanima,  fieno  difubbidienti ,  Se 
impeifctti.  E  quando  ella  è  afiolutamente  ben  for¬ 
mata,  egli  è  fegno,  che  l’anima  fia  ben  feruita  da  i 
Tuoi  ftromenti.  Se  in  cpnfeguenza,che  la  tempera¬ 
tura  del  corpo  fia  perfettifsima .  E  perche  la  con- 
ueneuole  difpofitione  della  fronte  ricerca  ,  ch’ella 
non  ecceda  in  grandezza,  nc  fia  molto  picciola, 
ma  mezzana  ,  e  di  figura  quadrangolare,  diceuor 
lifiima  alla  faccia  dcìThiiomo  ;  quando  la  coftitu- 
tione  del  rimanente  della  tefta  rifponda  àqueftru 
figura, farà  fegno  d’vn’adeguato  temperamento  de 
i  principi)  della  compiefsione  fenza  eccedo, e  fen- 
za  difetto  .  E  così  fatto  temperamento  è  vn  princi¬ 
pio, per  cui  l’huomo  viene  ad  efier  inclinato  in  tue 
tele  (ue  operationi  alla  mediocrità,  &  attifiìmo 
alle  virtùdpetialmente  alla  magnanimità.  La  qua¬ 
le  è  vn’habito  d’vn’aniino  quadrato  ,  onde  i’huo- 
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reo  nelle  auuerlità  non  rimane oppredb, nè  s’efto!- 
le  nelle  profferirà:  ma  conofcèndofi  degno  di 
grande  honore,s  appaga  de  i  menti  fuoi,nè  fi  tur- 
ba/'aitri  efieriormante  non  i'honora. 

Za  copia  di  peli  nelle  ciglia.}ma(fimamente  stile  fono 

congiunte  infitrnefigmfica^be  Pbuomo  fia  per 
natura  anfeofo,&  afflitto  . 

Perche  la  Natura,  ftudiofa  di  non  mancare  in 
alcuna  cofa, che  podaelfer  gioueuole,  ouer  d'or¬ 
namento  al  corpo  ddl'huomo  ,  fece  le  ciglia  per 
maggior  ficurezza  de  gli  occhi,  acciò  che  trac- 
tencilero  qualche  humidità,che  potrebbe,difcen- 
dendo  dalia  teda  per  la  fronte,  offendergli,  e  per¬ 
che  ornaifero  conueneuolmente  la  faccia  .  On¬ 
de  per  feruire  à  tale  intendone  ,  bada  che  fieno 
lunghe  quanto  è  la  larghezza  depila  cada  de  gli  oc¬ 
chi ,  e  che  fieno  didmte  ì'vno  dall'altro .  E  per¬ 
che  crefcendo  molto  di  lungo,  potiebbono  impe¬ 
dire  la  villa  (quel  che  non  accade  à  i  peli  d*al« 
cun’altra  parte  del  corpo)  quando  lono  crefciu- 
ce  tanto,  che  bada  ,  non  permette  la  Natura  ,  per 
quanto  ella  può, che  crefcano  maggiormccejaitan 
do  in  ciò  la  materia  di  quel  luogo  ,  che  non  è  car- 
nofa,raa  d'olTo,  la  quale  (  come  alimene  a  gli  der- 
pi, che  nafeono  tri  fallì ,  che  giunti  à  certo  termi¬ 
ne,  ceda  il  loro  acCrefcimento  per  difetto  dino- 
drimentojnonpcòlQfQ  fomaunidrare  molto  ha- 
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more .  Onde  non  è  fecondo  Pintendone  della-» 
Natura ,  che  le  ciglia  fiano  congiunte,  nè  molto 
folte,  ne  molto  lunghe  .  E  quando  abondanp  di 
copia  di  peli, e  lì  congiungono  Pvno  airaltro,c  le¬ 
gno  che  vi  fia  peccato  ne  i  principi),  che  feruo- 
no  airanima;  &  ali’hora  vengono  tali  per  louer- 
chia  ca!idità,che  fcaccia  le  fumoiità  del  corpo  ga¬ 
gliardamente  .  E  perche  così  fatto  ecccflìuo  calo¬ 
re  abbrugia  gli  humori,  perciò  egli  fà  ,  che  l*huo- 
modiuenti  maninconico.  E  per  quello  vien, che 
le  ciglia  congiunte  fono  ftgno,che  Thuomofia-» 
d’animo  niello,  de  anfiofo  ,  perche  cali  fono  i  ma- 
ninconici  adulii  . 

Le  ciglia  lunghe  verfo  le  tempie  Significano 
Ihuomo  arrogante . 

Perche  tutte  Impartì,  e  tutti  gli  accidenti  del  no 
Uro  corpo  ,  come  quegli,  che  fono  inftituiti  ad  va 
qualche  line  ,  quando  eccedono  i  termini  del 
proponimento  della  Natura,  diriuano  da  qual¬ 
che  peccato  per  eccedo  nei  principi)  della  con> 
pleffìone  .  E  perche  non  è  dmtentione  delia  Na¬ 
tura  ,  chele  ciglia  giungano  alle  tempie, per  la  ra¬ 
gione,  che  s’è  detta,  che  nafeeriano  in  quella  par¬ 
te  ,  oue  non  fà  bifogno  ,  non  vengono  fe  non  da~> 
ecccflìuo  calore  ,  che  fi  efferata  olirà  di  quello  9 
che  vorrebbe  la  Natura, £  quello  diffempra  il  cor- 
pO;  e  difftirba  1* vivido  della  mente  ,  perche  impe¬ 
dire. 
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4ifce,  che  l’huomo  fi  fermi  nella  confiderationo 
delle  coTe, nelle  quali,non  conoTcmte  da  lui,  im¬ 
prudentemente  fi  gouerna,e  fpetfò  attribuire  a  fc 
(le  ffo  più  di  queilo,che  gli  conuiene  ,  Il  che  c  livi¬ 
do  dell’arroganza. 

Le  ciglia  cortese  picciolo  fono  fegno,  che  l'buo- 
mo  fia  fu  fili  animo  . 

Perche  dimoftrano  apertamente,chesl  calor  na 
turale  fia  debole,e  non  habbia  forze,  che  ballino 
per  mandare  a  quella  parte  tante  fumolhà,che  Ter¬ 
nano  ali  intento  dell’anima,  e  chela  compldfione 
fia  molto  fredda:  Onde,  come  la  Toprabondan- 
zadei  caldo  fuol  far  i’htiomo  vanagloriofo,  arro- 
gante,e  gonfio, perche’l  foco  Tempre  fi  dilata, 
amplifica^  cosi  pecche’l  freddo  riftringe  ,  confoli- 
tda,e  ritira  à  dietro,  i  coftumidegli  huomini  fred¬ 
di  riefcono  in  confeguenza  tardi,  rillretri,e  dimi¬ 
nuti  della  debita  mediocrità:  però  fi  guardano 
fpefie  volte  con  vna  importuna  modeftia  da  quel¬ 
le  cofe ,  che  non  deurebbono ,  e  trala/ciano 
ciò  ,  che  conuerria ,  per  vna  troppo  Te¬ 
nera ,  e  fconueneuole  loro  confi- 
deratione  .  E  quello 
non  è 

altro, che  pufillanimi- 
tà  . 


Le 
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le  tempie  gonfie ,  nelle  quali  maffimamente  appaio - 

no  uene groffe y fono  fegno ,  che  l’buomo  fia  ira 
condo,  incollante ,  e  di  poco  giuditio  ,  e 
qualche  fiata  ancora  infoiente . 

Perche  quefto  timore  nafee  d’abondanza  di  fari 
gue, e  di  molto  calare  conCorfo  alla  teda,  il  qual 
gonfia, &  ingrolTa  quelle  partitiche  è  cagione, che 
gli  (piriti, che  afeendono  dal  core  al  ceruello,non 
poffono  diete  dalla  compleflìone  di  quel  membro 
freddo  ,  &  humido  a  fofScienza  contemperati ,  fi 
che  moderatamente  feruanoal  fenfo,&  adopera- 
tione  della  mente .  Ma  redando  molto  caldi ,  ca 
confeguenza  molto  veloci,  fono  caufa,  che  Thuo- 
rao  non  d  fermi  nella  confideratione  delle  cofc^ 
quanto  bifogna,e’l  difpongono  a  correr’  precipi- 
tofamente.  e  fuori  di  tempo  nelle  fue  attionìyfen- 
za  difeernere  ciò,  ch’ei  fi  faccia  ;  ond’egli  rimana 
.poi  nei  fuoi  proponimenti  inftabile  ,  e  nelle  con- 
uer  Cationi  infoiente, come  colui,checon  poco  giti 
ditto  offende  il  compagno3e  per  ogni  minima  co- 
fa  s’adira  . 

Le  tempie  concane  fono  fegno ,  che  rinomo  fa 
pertinace, e  vendicatilo . 

Perche dimodrano ,  chela  compleflìone  della 
teda  fia  calda,  e  fecca .  Conciofiacofa,che  aiTho- 

ra 
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rà  fi  ritirano  le  parti  delle  tempie  à  dietro, e  rirna- 
gono  quei  buchi  concaui ,  quando  s’afciuga  inde¬ 
bitamente  la  foftanza  del  ceruello .  E  non  può  ef¬ 
fe  r  cagionata  quella  ficcità  da  parti  fredde, lequa- 
ìi  habbiano  congelatala  materia  terrcftre;  per¬ 
che  la  compleflìone  del  ceruello  è  humida;  e  quà- 
do'i  freddo  s’accompagna  ne  i  membri  humidi  , 
lor  non  congela,  ma  genera  moka  copia  d'acquo- 
fità;  onde  conuiene,  che’n  tali  huomim  fìaeffic- 
caro  il  ceruello  per  molto  caldo ,  che  h-bbia  già 
confumato  parte  della  conueneuole  humidità.  E 
perche  quando  il  ceruello  è  di  calda  compìeflìo- 
ne,  il  core,  per  le  ragioni  già  dette  rimane  di  leg¬ 
giero  accenfibile  all’ira,  e  la  propietà  del  fecco  è, 
che  quando  egli  è  mefcolatocoo  parti  humido^  , 
egli  conferua tenacemente  largura  ,  che  gli  vieti 
data;  gli  huomini  così  fatti  fono,  per  la  calidi- 
tà  del  ceruello,  pronti  all’ira,  e  per  la  ficcitàmi- 
flacon  le portioni di  quel  membro,  che  per  na¬ 
tura  humido,  rimangono  faldi,  &o(linati  nello 
loro  deliberationi ,  e  fpetialmente  nel  proponi, 
mento  della  vendetta. 

V orecchie  grandi  fono  fignificatiue  di  gr off o  inge¬ 
gnosi  molta  loquacità >e  di  lunga  vita . 

Perche  la  Natura,  come  quella,  che  nella  gene- 
ratione  de  gli  huormni  và  con  marauigliofo  arti¬ 
ficio  fequekrando  le  parti  della  materia,  che  fono 
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più  accommodate  ad  vn  membro,  che  alTaltro,  $ 
per  le  membra  nobili  elegge  Tempre  la  parte  più 
pura,  e  riferba  la  più  cerreftre  per  quelle  pa^ti  del 
corpo,  c’hanno  dibifogno  d'efier  più  ferme ,  c  più 
Tode  delfaltre;  fà  le  orecchie  di  cartilagine,!*  qua 
le  è  vna  materia  della  con  quella  deli*ofTa,più  tcr- 
reftre,  e  più  grolla  di  quella  della  carne  ,  maac- 
commodata  però  a  riccuer  le  percuffioni  dell’a¬ 
ria, che  vengono  fatte  dal  Tuono,  e  dalla  vo co: 
alla  qual  coTa  non  farebbe  atta  la  carne  femplice, 
per  la  Tua  mollitie.  Onde  l’orecchie  grandi  Tono 
lignificatine  d’abondanza  di  materia  impura , 
immonda  ne  i  principi)  della  comple(Iìone,e  con- 
Teguentemente  dimoftrano  ,  che’l  Tangue  di  quel 
corpo  ha  gro(To,e  torbido,e  che  gli  Tpiriti,  i  quali 
Tono  vapori  delTiftelTo  Tangue,  comes’c  detto, 
lìen  grodì ,  &  terreftri ,  &  intubili  alle  Tortili  Tpe- 
culationi,&alle  inueftigationi  della  verità:  onde 
reftano  così  fatti  buomini  di  poco  ingegno, &  in- 
confideratii  e  come  tali,  manifeftano  Tempre  tutti 
ì  loro  penfieri,e  così  Tono  molto  loquaci  ;  ne  con- 
Tiderando  le  cofe  più  a  dentro,  che  tanto,  fi 
pigliano  poco  faftidio  delle  auuerfità, 
nè  fi  titano  adoflo  la  morte  in¬ 
nanzi  tempo  ;  c  pe¬ 
rò  viuono,  Ui; 

fecondo  le  forze  della  loro  complef- 
Tione  ,  lungamen¬ 
te  . 


Vorec - 
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L' orecchie  picciole fono  fegn-Oì  che l'huomo  fm 
àflut  o  itimi  do  hahbiainàlcuìiacofd 

dell*  ingiufto . 

Pèrche’!  caler  naturale ,  quand’egli  e  molto  ef* 
fìcace,  non  lafcia3che  le  parti  della  materia  efere- 
mentitia  crefcano  molto.  E  perche  di  dette  parti 
la  Natura  lì  ferue,  trà  l’altrè  cofe,  nella  generatiò-’ 
ne  delPorecchie  ,  le  quali  fono  formati  da  lèi,  co- 
mesedetto,  di  cartilagine;  auuiene,  ch’alia  Na¬ 
tura  manchi  materia  conuéneuolè  alla  debita  gran 
dezza  dell’orecchie in  quégli  huomini  ,  c’hannol 
caldo  del  core  molto  feruente  .  E  perche  quefto 
non  (blamente  impedifeé  l’accrefciméco  delle  par 
tiftumonde  ,  ma  fcèmà  alTai  dell  humido  radica¬ 
le  s  delia  foftanza  del  (àngue ,  e  delia  copia  de  gli 
fpirici;nè  (accede, ch’ei  rende  la  corri  piedi  onci  m- 
perfetUje  macheuole  daqiiel  denoto  flato  di  tem¬ 
peramento  ,  che  còhurenre  fecondo  rinflitutodel- 
laNktura.  Pero  rali  hiìomini,  come  non  hanno 
ì  loro  principi)  materiali  interiori  debitamente  di 
fpodiy così  nelle  loro  attieni  non  fi  Temono  incli¬ 
nati  à  quel  cóueneuole  termine  di  mediocrità,che 
nfponde  alla  natura  nella  virtù;  ma  in  tutte  le  for¬ 
ti  d’vffici  piegano  Tempre  al  difetto,  onde  fono  ti¬ 
midi  ne  i  perigli ,  e  nelle  cofe  della  giuflitia  priui 
talhora  di  fede,&  anco  maligni .  Et  in  quanto  cal- 
di>reflano  pronti, &  inclinati  à  trouar  in  vn  punto 
-  indi- 
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inditetre  vie  per  venire  ài  loro  difegni,&  ingan¬ 
nare  il  prodi  mo*  » 


Z’ orecchie  mezzane  fono  fegno  di  buoni  coturni. 
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Perche  vfando  la  Natura  nella  gènb&tione  dè 
gli  h omini  tutto  quel  maggior  magififero  ,  e  tutta1 
quella  efefuifìta  cura, ch’ella  pilo, nè  lanciando  alctì 
na  ci r<fo danza  già  mai ,  con  da  qual^fi  pofifa  for¬ 
mar  tutto  rhuomo ,  e  ciafcunà  delle  fue  parti  in 
quel  più  nobile,  e  più  perfètto  modo, che  fia  poflfì- 
bile,fempre  difegnando ,  e  dèfidèràndo5l  meglio  ; 
aitefo  :éhe  quedo  è  l’vltimo  fcbpo/federmine  d^el* 
le  fatiche  fue  fo'tro'l  Cielo^NoPCon  ragione  quan 
do  vediamo  le  membra  del  corpo  fiumano  eccedè 
!  re  indebitamente  la  loro  conuèneuofe  figura,  e  mi 
fura, Olierò  knpèr fetta metécadere  dillo  dato  del¬ 
la  loro  deuuta  quantità,  facci  amò'  guidino  *  cheJ» 
quefìo  fegua  contra  il  proponimelo  della  Naturi^ 
c  ch’ella  fia  data  violentata,  oda  foprabondante 
materia  inutile, ouero  da  difetto  di  parti, materia¬ 
li  necedarie  alfintentione  èv le^t  da  tale  difet¬ 
to,  ò  cTecceflb  nella  materia  argomentiamo  ,  che 
Imclinationi  dell’animo  podaho^dère  vitiofe ,  e 
fpropor  donate»  Così  oue  lfc  faembra  lono  debl- 
tamentéformate,eeorrifpoDidènti  trà di  loro  coti 
proporaone  conueneuole  ,‘ è  dà  gthdicaìre ,  che  là 
temperatura  de  gli  humori  fia  giuda,  e  chVlcalo^- 
rc  naturale  fia  molto  propor donar# 4'gli  altri 
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principi^ond’e!  pofl’abafteuolmeiHe  correggere, 

«  moderare  le  qualità  patirne, nè  v|  fia  in  quel  cor» 
po  materia  malignale  contumace  ;  de  che  in  con¬ 
seguenza  di  quefta  interiore  giuftitia  della  mare- 
aria,  l’huomo,  il  quale  è  per  natura  coftrettoad 
amar  le  cojfe  (imiti  a  i  principi)  (noi ,  fi  troni  anco 
efteriormente  inclinato  ,  de  affettionato  alThone- 
flà,alla  giuftjria  ciuiie,al!a  mediocrità,  &  alle,  vie» 
tù  .  Queft’iftèilo  giuditio  tanto  pi4  ragioneuol- 
mente  polliamo  fare  della  difpofitione  delle  orec 
chie, quanti  la  maceria  loro  è  eferementia ,  de  im¬ 
monda,  atta  ad  impedir  facilmente  l’intento  della 
jtydfcUc fono  di  conueneuolemi- 
fura,e  proponione,4imodrano  vnà  fimi  le  propor 
donata  corrifpondenza  trà  la  forza  del  calorna- 
turalc9e  la  quamirà,e  qualità  della  materia^c’hà  ad 
efTer  regolata  da  lui ,  de  in  confeguenza  molta  di - 
Ipoficione  à  i  buoni  coìtomi ,  de  alle  anioni  hone- 
He,c  mediocri. 

Le  palpebre  immobili  fono  fegne,  f  bel 5 huomo 
haffbjai  $ello  Jlupiàa. 

Perche8!  moto  lorqè  (laro  indituito  dalla  Na¬ 
tura  ne  gli  animali.per  vna  dijigcptecura,  ch’ella 
pene  de  gli  occhile  gli  huomini  più  frequenteme- 
ee,de  gli  altri  animali  le  mouono;  perche  nelle  co¬ 
le  più  nobili  la  medefima  natura  vfa  Tempre  più 
follaci Ur.cuftodia  .  E  quando  mancano  le  palpebre 

di 
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ài  queft’vfficio  ,  è  fegno ,  che  la  maceria  de  gli  oc¬ 
chi  lu  molto  ignobile,  non  apparendo, che  la  Na¬ 
tura,  laqnalc  non  manca  mai ,  per  quant  ella  può, 
di  ciò,  ch’è  gioueuole,ne  tenga  quella  cura,  eh  ella 
fuole,  E  queftoè  argomento  di  complettione  mol¬ 
to  rozza, che  genera  humori  tenebri,  onde  gli  or¬ 
gani  interiori  tettano  inhabili  alle  opcrationi  piu 
perfette  dell’anima  -,  e  viene  anco  quefta  immobili 
tà  in  parte  per  difetto  di  moto  de  gli  fpirm,i  qua¬ 
li  fono  lenti  per  molta  crattkie  contratta  da  mate¬ 
ria  inconcotta  ,  e  mal  regolata  dal  calor  naturale  : 
onde  come  ritardano*!  moto  delle  palpebre  ,  cosi 
fono  cagione, che  l’ingegno  riefee  duro,&  ottulo , 
e  che  fhuomo  fia  quali  ttupido . 

Gl'occbi  molto gnffi fono  fegtiOiCbe  Fhuontofìa  pigro. 

Perche  dinotano,  che  la  compleflìone  di  quel 
corno  fia  flemmatica,  fredda,  &  humida  :  e  dou <lj 
predomina  quefto  humore  è  cofa  manimetta  ,  che 
gli  huomini  riefeono  tardi, &  irrefolati  nelle  loro 
operationi.  Ma  che  gli  occhi  grotti  fieno  fegno  di 
predominio  di  flema  fi  può  credere, perche  la  naw 
ra  nella  generatiofce  de  gli  occhi  intenderla  di  fa- 
;  re  vn  membro  accommodato  à  liceuere  le  fpecio 
vifibili,  e  coofcruarle,onde  era  forza, che  lo.  face  1- 
fe  chiaro,  e  diafano,non  troppo  rato  ,  nè  trop¬ 
po  denfo  ,  alla  qual  cofa  la  materia  tenebre  non 
le  feruiua;  perche,  come  cratta,  opaca,  ella  non 
era  atra  ariceuer  le  fpecie  viabili  >  l’aerea,  o 

D  ignea, 
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jgne*,nón  era  à  proposto ,  perche  niuna  di  quelle 
■le  haurebbe  conferuate .  Dunqueellafù  coftretta. 
formarlo  di  materia  acquea, che  fola  è  quella, ch’è 
atta  a  ricever  le  imagini ,  e  conferuarle .  Laonde, 
gli  occhi  Cono  di  complefllone  fredda,  &  humi- 
da.  E  però  quando  effi  eccedono  la  loro  deuuta, 
mediocrità  ,  dimoftrano  ,  che*n  quel  corpo  (opra* 
bendano  humori  flemmatici  in  tanta  copia,  che  la 
Natura  non  puòdel  tutto  fopra  di  loro,  ma  che  in 
certo  modo  ella  la  viene  àferuireà  quelli  ;  e  non 
fà  ciò,  ch’ella  vorrebbe,  ma  ciò, che  puote  ,  diftti- 
buendo  però  con  la  minore  deformità, e  nocomen 
$o,che  ila  potàbile,  fi  come  colei ,  il  cui  coflume  c 
di  far  Tempre  il  manco  male,  che  fi  poflà  . 

Gli  occhi  molto  eminenti  fono  fegno}  che  l'huo-  , 
mo  fi  a  fi  oli  do . 

Perche  dimoflrano  gran  foprabondanza  d’hu- 
inidità  de!  ceruello,  la  quale  ingrofla  gli  organi  de 
ì  feofi  citeriori,  ritarda  il  moro  dei  corpo,  opila  le 
vie  de  gli  fpirici,  onde  i  (enfi  interiori  reftano  ot- 
tufì ,  offufea  il  lume  deh/intelletto ,  e  fà  Thiiomo  » 
giudicando, &  operando  i  netti  fieno  . 

Gli  occhi  concaui^c  piccioli ,  fono  fegno ,  che  Yhuomo 
fia  inclinato  allamaluagità>  &  al  tradi¬ 
mento  ancora. 

Perche  fono  indirio  di  complefllone  collerica , 
c  melancoiicaper  aduftione  d’humori,  la  quale  è 

«  prin. 
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principio  di  perfidi  penfieri  .  Perche  l’ecceflìua 
collera  accende  per  ogni  minima  cofa  il  core  ,  e  fà 
l’huomo  iracondo;  e  la  melanconia  il  rende  timi¬ 
do, c  pertinace  ;  ond'ei  non  ardifce  foprire  pale- 
Temente  l’animo  Tuo;  ma  fcorre,diflìmùja,  e  tace  ; 
e  quand’egli  può  coglie,  &  anco  allaffma  il  com¬ 
pagno  .  Sono  legni  quelli  tali  occhi  di  così  fatto 
temperamento;  perche  la  loro  concauirà;e  piccic- 
lezza  viene  da  difetto  di  materia  humida  ,  e  fred¬ 
da,  della  quale  fono  generati  dalla  Natura  :  di  cui 
fe  ve  ne  folle  a  fofficienza,l’occhio  larebbe  nel  luo 
fito  debito,  &  haurebbe  la  fua  conneneuolc  gran» 
dezza  .  Ma  non  mancando  giamai  la  Natura  nel¬ 
le  cofe  appartenenti  al  fuo  fine ,  viene  a  dite  ,  che 
in  quel  corpo  preuale  tanto  la  calidità,e  la  liceità, 
che  fi  co n fu m a l’h umidità,  e  fiabbrugiano  gli  hu- 
mori .  Per  la  qnale  aduftione,  Phiiòmo,  oltra  Tef- 
fer  collerico, diuenta  melanconico  ancora . 

Gli  occhi  ben  formatile  mezzani,  iquali  non  eccedo * 
no,  nè  mancano  di  grandetta , fono  fegm  di  , 
buona  naturale  di  buona  inclini atione. 

Perche  procedono  da  conueneuole  tempera¬ 
mento  d’humori ,  non  fuperato  da  veruno  de  gli 
elìremi .  E  nella  guila,  che  tutti  gli  effetti  fenkbi- 
li  non  fono  altro ,  che  le  medefmie  virtù  ,  e  facol¬ 
tà  delleloro  cagioni  fpiegate  nella mareria ,  onde 
dalle  loro  qualità?  e  cucofianze  fi  può  affai  ben 

D  i  già- 
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giudicare  quali  fieno  le  conditioni  delle  caufe;co- 
sì,  è  molto  meglio  s'haurà  a  fare  l'iddio  giudi tio 
nelle  parti  più  nobili  del  noftro  corpos  come  fono 
gli  occhi, ne  j  quali, per  Sommo  ftudio,-che  la  Natii 
ra  pone  in  loro,  fi  viene  à  palefare  lo  fiato  de  gl’i> 
ftromentijche  le  feruono,e  le  qualità, e  la  temperie 
della  mafia  de  gli  humon  deflmati  al  feruigio  del 
l’anima. Onde  come  ogni  peccato  nell’occhio  (co¬ 
pre  rimperfeteiorie  de  i  principi)  materiali ,  così  la 
buona  Tua  conftirurione  d  imo-tira  molta  nobiltà  di 
completinone ,  et  perfetta  temperatura  de  i  primi 
principi)  ;  in  conseguenza  della  quale  ne  fuccede, 
che  le  afiettioni  di  quelTanima  fieno  inclinate  alla 
mediocrità, &  abhorrifcano  gli  eftremi,  fuggendo 
ogni  eccefiò,&  ogni  difetto.  Di  maniera, che  l’huo 
mo  rimane  beniffimo  difpofto  all’honeftà,  &  alla-» 
giufiitk  :  perche  la  mediocrità  nelle  noftre  attio- 
ni  c  la  natura  delle  virtù,  e  d’ogni  bene. 

Gli  occhi ,  che  hanno  la  pupilla  molto  nera, fono  fegno 
che  Ihuomo  babbi  a  ingegno  fpeculatiuo 
accomodato  allefcien%e . 

Perche  argomentanojche  Thuomo  fia  timido. E 
Sa  natura  de  i  timorofi  è  tale, che  come  nella  ciuile 
coBuerfatione  non  fi  confidano  di  leggiero,  cosi 
nelle  dottrine  non  fi  achetano  ad  ogni  ragione;mà 
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dubitano  affai;  e  dubitando, inuclhgaRo;&  ieucfll 
gando,ritrouano  la  verità  delle  cole.  E  fono  gii  oc 
chi ,  i  quali  hanno  la  pupilla  ecccfiìuamente  nera, 
indicio  d'animo  timide:  perche  diriuano  da  fopra 
bondanzad’huraori  acquei,  e  da  difetto  di  (piriti» 
le  quai  cofe  fono  fegno,che’l  calor  naturale  ha  di- 
rninuto,e  la  complefiìone  declini  dalla  conueneu® 
le  temperatura,  e  vi  predomini’l  freddo,  e  l’humi* 
do,  che  fono'!  principio  del  timore,  per  le  cagioni 
-dette  di  (opra  .  Mà  in  qual  modo  diuenti  nera  la 
pupilla  dell'occhio ,  per  poca  quantità  di  fpiriti ,  q 
per  abondanza  d  humor»  acquei, ciò  non  fi  può  be¬ 
ne  intendere  (enza  vna  diftinu  cognitione  di  tut- 
re  le  parti  de  gli  occhi,  e  della  loro  compofitione. 
Si à  adunque  nei  centro  dell’occhio ,  ilquaie  c  vn 
corpo  sferico  ,  coir  pollo  di  quattro  tuniche,  e  di 
tre  humori,  vn’humor  puro,  iucido,e  rotondo, al¬ 
quanto  depredo,  limile  ad  vna  grandine5che  fi  de¬ 
manda  criflallino  ,  nel  quale  confile  la  virtù  vifi- 
ua  .  E  quello  per  la  parte  polìeriore  dell’occhio 
verle’i  ceruello,è  ripollo  (a  punto  come  vna  géma 
legata  in  oro  )  in  vn’alria  forte  d’husnor  chiaro , 
che  inclina  vn  pe  ce  ai  rodo  ,  e  fi  chiama  vitreo  .  E 
fono  quelli  due  humori  ciicódati  da  vna  tunica, la. 
quale  per  la  parte  dinanzi  è  fottilifiìma,e  rara, fimi 
le  ad  vna  tela  di  ragno;  &  è  fatta  per  la  parte  di  di® 
tro  come  vna  rete,  che  dir iua  da  due  ncrui ,  che  fi 
dimandano  oblici, i  quali  hanno  la  loro  origine  fo 
jraalla  froatc;  e  terminando  feparacamenre  àgli 

D  }  occhi; 
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òcchi, fpargono  certi  filetti ,  de  i  quali  vien  telluta 
quella  rete  ,  che  fi  confolida  poi ,  e  diuiene  nella.» 
parte  anteriore  dell’occhio  come  vna  tela  lotrihf- 
Iìma,che  Tappellano  aranea.  Sopra  di  quella  tuni¬ 
ca  aranea  ci  è  fparfo  vn’humore  bianco ,  e  fpeiTa  , 
cornei!  chiaro  deli’ouo,  che  vien  detto  albugi¬ 
ne©  .  Sopra  di  quello  humore  cs  è  vn’alcra  tunica, 
la  quale  per  la  pane  anteriore  dell’occhio  è  di  co¬ 
lor  nero, e  dimandata  vueaj  &  è  perforata  nel  mez 
zo,pcr  ramo  fpatio,  che  fa  quel  cétro  dell’occhio , 
ch’c  nominato  pupilla  ;  e  per  la  parte  fua  pollerio- 
re  verfo  il  ceruello  è  fimigliante  al  pannicolo, che 
tien’inuoko’i  parto  nel  ventre  della  donna  ,  chia¬ 
mato  fecondina  .  Et  ha  origine  cosi  fatta  tunica-» 
da  quel  pannicolo,  che  immediatamente  copre’! 
cerueiìo,  che  fi  dice  pia  madre,  al  quale  coì  fiso 
mezzo  Uà  l’occhio  legato  .  Sopra  di  quella  tuni¬ 
ca  vuea  vi  è  medefimamente  fopra  infufo  alquan¬ 
to  di  quelì’ilìdlb  humore  albugineo ,  ond’ells  per 
le  parti  fue  di  dentro, e  di  fuori, viene  ad  ellerim- 
merfa  nel  detto  humore:  fopra  il  quale  humore^ 
v’èpoila  terza  tunica, ch’è  nella  parte  anteriore  , 
di  colore  d  vn  corno  fintile,  e  diafano,  e  nella  po- 
lleriore  dura,&  opaca,  e  vien  detta  cornea,  e  di  ri- 
ua  dai  pannicolo  immediatamente  fimopollo  al- 
TolTo  del  capo,  chiamaro  dura  madre*, al  quale  an¬ 
cor  ella  per  la  fua  parte  tiene  1  occhio  legato .  So¬ 
pra  di  quella  tunica  cornea  v’è  l’vltima  biancha,  e 
pingue,  che  fi  dimanda  congiuntila  :  la  qual  con¬ 
tiene 
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tiene  la  foftanza  dell’occhio  \  tnà  non  c  intera ,  né 
lo  copre  tutto  :  imperochc  ella  hà  vn  vacuo  nei 
mezzo  quanto  circonda  il  negro  dell’occhio ,  per 
lo  quale  appar  fuori  feoperta  la  tunica  cornea  ;  & 
è  così  difpofta,  e  circoncifa  per  fernigio  della  vir¬ 
tù  vifmaie  diriua  quefta  dai  pannicolo  ,  che  copre 
TolTo  del  capo  efteriormente,à  cui  Tocchio  hà  per 
quella  parte  riguardo  .  Danno  poi  Tvltima  loro 
perfettione  àgli  occhi  glifpiriti  vifuali ,  i  quali 
quando  concorrono  in  molta  copia, per  la  loro  fó- 
ftanza  lucida,  mefcolaca  co  la  materia  dell’occhio 
acquea, il  rendono  chiaro, e  bianco.Se  vi  fi  aggiun 
ge  poi,  che  la  tunica  vuea  non  fia  molto  nera,  che 
Thumore  albugineo  fia  poco  ,  &  il  criftallino  mol¬ 
to,  riefee  l’occhio  bianchifiìmo  ;  maflìmamente-» 
perche  la  luce  dell’humore  criftallino  percote  nel- 
ìalbugineo  :  e  quando  quello  è  poco,  egli  fà  vno 
fplendore  fimile  a  quello  de  i  raggi  del  fole  in  po¬ 
co  d’acqua .  Per  Toppofito  ,  quando  gli  fpiriti  fo¬ 
no  pochi,  l’occhio  riefee  manco  bianco  .  E  fed¬ 
erai  difetto  di  quefti ,  occorre  anco  ,  che  la  tunica 
vuea  fia  molto  nera ,  e  vi  fia  molto  humore  albu¬ 
gineo, riefee  l’occhio  fommamenre  nero  .  Tanto 
più,  perche  percotendo  la  luce  del  criftallino  nel- 
Pa!bugineo,per  la  profondità  di  quello,  non  riuer 
bera  molto,  e  non  rifplende,  come  veggiamo,  che 
ixaggi  del  Sole  nell’acqua  molto  profonda  fanno, 
riflettendo,  poco  fplendore  .  E  perche  la  tunica^ 
vueaall’hora  c  molto  nera.,  quando  vi  concorrer 

D  4  molta 
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molta  acquofità  conglutinatale  parimente  Thumo 
re  albugine©  è  copiofo,per  concorfo  di  molto  hu- 
more  acqueojne  feguita,che  gli  occhi  eccefliuamé 
te  neri,  e  fpecialmente  nelle  pupille ,  fieno  tali  per 
abondanza  d‘ ho  mori  acquofi ,  freddi ,  de  humidi , 
e  per  difetto  de  gli  fpiriti .  Le  quai  cofe ,  in  conie- 
guenza  dei  principi)  della  compleffione,  fono  ar¬ 
gomento, che  la  téperatura  fia  fredda,  de  che  i'huo 
roo  fia  timido ,  e  ch’egli  habbia  con  Tegnentemen¬ 
te  ingegno  accommodato  alle  feienze  j  proceden¬ 
do  tuttauia  taieattmidinealla  dottrina  ,  non  dalla 
complefiìone  per  fe  ftefiTa,ma  per  accidente,^  qui 
to  occorre  ad  huomini  cosi  fatti  Tefier  dubitarmi, 
&inueftigacori  della  verità  delle  cofe  ,  come  fi  è 
detto. 

Gli  occhi  molto  r offì fono  jegno ,cbe  l'huomo  non  fia  di 
molto  buona  natura ,  ma  pieghi  alla  crudeltà  . 

Perche  dimoftrano  vn’efirema  calidità,  che  di¬ 
ma  da  moka  foprabondanza  di  collera  rollala-» 
quale, fparfa  per  la  runica  cornea,&  vuea,fà  gli  oc¬ 
chi  di  quel  colore.  E  gli  huomini  di  tale  complef- 
fione,fono  talhora  peffimi,  perche  la  collera  ecce  fi¬ 
lma  elTagita  gli  humori ,  accendeconrinuamenre>l 
core, e  difilli: ba  la  parte  feofitiua»  sì  ch'ella  di  r  ado 
afeoka ,  de  afpectal  commandarnemo  della  ragio¬ 
na  onde  film  omo  fi  rende  di  co  fiumi  inquietile  vi 
àsado  per  lo  più,  de  operando,  come  le  beftie ,  fe- 
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condo'l  fedo,  e  non  fecondo  l*hQne{U,ci  viene  iti 
Comma,  ad  die  re  alcuna  volta  crudele,  e  pernicio¬ 
so  nelle  ciuiili  conueifacieni . 

Cli  occhi  lieti ,  e  grillo fi>  fono  fe gii  o  dì  lunga  vita . 

Perche  ì  allegrezza, e  la  grada  nell’occhio  diri-1 
ua  da  fpiriri  puri, e  lucidi, che  fono  fegno,che*l  fan 
gue  di  quel  corpo  ha  molto  temperato,  non  arfo 
da  ecceflduo  calore  ,  nè  diminuco  di  calor  debito 
per  predominio  d’humori  freddi  j  attefo  che  gli 
{piriti  nò  fono  altroché  vn  vapore  del  medettmo 
Sangue, ilquale  li  genera  nel  fegato, onde  hano  ori¬ 
gine  tutti  gli  humori  del  corpoie  palla*!  fanguc  in 
iìenie  per  ia  vena  caua  al  core  ,  dal  cui  calore  vie¬ 
ne  ettcnuato, e  rarefatto,  e  diuiene  della  natura  del 
Pariate  quindi  afeende  al  ccruello,oue  dal  freddo, 
ò  piu  totto  da  una  propietà  naturale  di  quel  mem¬ 
bro,  vien  moderato,  e  tramutato  in  vna  cedette  na¬ 
tura  ,  laquale  ierue  ali  anima  per  ittromento  di 
tuttele  facoltà  fu  e  fenfmue  ,  ec  moline  ,  e  fpeciai* 
mente  della  virtù  vi/ìua.Ec  perche  l'occhio  è  vn 
membro  nobiliflimo ,  e  fpirituale,  iecondo  la  dif¬ 
ferenza  della  compiendone  de  gli  fpiriti,  li  veggo¬ 
no  in  lui,  diuerfe  diipolìtiooi.Perche  quando  que¬ 
lli  fono  purgatidmii ,  appare  in  dio  vna  molta  (e- 
rcnità ,  de  allegrezza  :  oue  fiano  torbidi ,  e  denti  , 
egli  rimane  in  confeguenza  ofeuro  ,  &  ortulo  .  E 
per  tal  modo  viene  ad  ellere  la  leciti*  dell’occhio 
vV-  ~  argo. 
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argomento  della  temperie  del  {angue,  al  quale  'è 
forza,chesadìmiglino  gli  {piriti,  conferuand’edì 
di  neceffità  le  conditioni  deirorigine  loro.  Ma 
perche’l  fangue  quant’egli  c  più  temperato ,  &  in¬ 
clina  meno  ad  alcuno  de  gli  eccedi  di  troppo  fred 
do,ò  di  troppo  caìdo,tanto  è  più  accomodato  prin 
cipio  alla  lungezza  della  vita,  il  fondamento  mate 
riale  della  quale  è  folo  vna  debita  corrifponden- 
za,e  proportionata  mediocrità  nel  temperamento 
de  gli  humori  necefsari  alluder  nodro*.  quàto  loc 
chio  è  più  fereno,e  più  lieto,  tanto  maggiormente 
egli  dgnifica  buoni  principi)  di  lunga  vita . 

Gli  huominiycbe  hanno  gli  occhi ,  &  i  guardi  effemi¬ 
nati  ^in  din  ano  alla  lujjurìa ,  e  fogliano  ba¬ 
tter  poca  vergogna* 

Perche  la  loro  compledione  è  dmite  alla  tempe 
ratura  delle  Temine, ondcilì  hanno  in  confeguen- 
za  le  mededme affettioni,&  inclinationi  d’animo . 
Confeguita  tale  conformità  di  compledìonealla 
(ìmilitudme  de  gli  occhi  :  perche  la  loro  foftanza, 
com’è  d'humori  purgandomi  molte  volte  fublima 
ti  dal  calor  naturale ,  onde  feopre  molto  bene  le_^ 
forze  della  natura  con  quei  corpo  ;  cosìèvn’eui- 
dente ritrtatto dei  principi) delia complefllone. E 
quando  s’adimigliano  nelle  loro  differenze,  &  ac¬ 
cidenti  a  quegli  delle  Temine  egli  è  veridmile,che 
la  temperatura  del  corpo  da  la  mededma ,  con  la-* 
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lóro  *  E  perche  per  natura  lefemine  fono  lenza, 
vergogna ,  parlando  per  la  maggior  parte ,  e  fono 
ancora  molto  libidinofetcosì  fatti  huomini  vengo 
no  ad  efier’  inuerecondi,  e  lufiuriofi  *  Che  lefemi¬ 
ne  fieno  di  tai  collumi ,  la cagioneè  loro  domefti- 
ca, perche  elle  a fiondano  d'humori  freddi ,  &  hu- 
midi,  i  quali  generano  nella  cella  vapori  gro(ìi,c 
molti  ;  e  dalla  loro  ftruteura  del  corpo  hanno  la-» 
fifiura  del  craneo  riftretra,  e  non  n'hanno  piti  d’v- 
na,  oue  gli  huomini  ne  hanno  molte,  fi  che  non 
polfono  le  fumofità  bafteuolmence  eilalare.E  que¬ 
lle  confufe  con  gli  fpititi ,  perturbano  ,  come  s’è 
detto,  il  giud’.rio  .  E  la  poca  vergogna  non  è  altro, 
che  vn  parto  di  poco  giuditio  .  Perche  quando 
l’huoono  non  giudica  bene  della  verità  delle  cofe , 
e  non  di feer ne  chiaramente  Thonefto  dal  dildice- 
uoìe  ,  ne  fà,  e  dice  molte  fconuenenoli,  delle  qua¬ 
li  non  teme  d’eiTer  bufiamo, perch'egli  non  le  co« 
nofee  .  Et  in  cotal  guifa  fono  difpofle  lefemine, 
la  cui  complefiìone  è  ancora  porenuilìmo  {limolo 
alla  lufiuria  .  Perche  efiend’elle  fredde, &  humide, 
generano  molti  fiati,  i  quali  vanno  a  i  vafi  femina- 
li5e  quiui  fanno  vna  perpetua  titiliatione,che  tan¬ 
to  s’eccita  miggiormente,  quanto  più  fi  danno  al¬ 
l'atto  venereo,  predominando  in  elle  il  freddo  , 
che  riftringe  le  (Irade  del  Teme  loro ,  e  ritarda  la-» 
virtù  efpulfiua,onde  in  taìeatto  durano  aliai,  per¬ 
che  la  Natura  vi  vfa  molta  vioiéza,accioche  le  hu- 
rnidità  pafiino,e  così  viene  à  cagionar  in  loro  infi¬ 
nita 
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uita  dilettatiooe,  oltra  quella ,  che  riceoono  dalla 
parte  del  mafchio .  Però  le  donne  auezze  à  sì  fatto 
piacere,  fmifuratamcntc  Pappetifcono  :  perche  le 
cofe  molto  diletjeuoli  fembrano  loro  altrettanto 
defiderabilfe  fommamente  buone. Maffimamenre 
perche’l  fenfo  non  difcerne  la  definitone  delie  co 
fe,  e  non  conofce  la  natura  del  bene ,  nè  come  egli 
fi  difcofti  dal  male,ouerofi  mefcoli  con  quello, 
ma  verfa  folo  d'intorno  al  dolore ,  &  alla  voluttà , 
fuggendo Tvno,  et feguitando  laltra  indifferente¬ 
mente,  e  ciò  Tempre  (limando  bene ,  quand  ei  non 
venga  corretto  dalla  ragione,  à  cui  s'appartiene  il 
giudicar  drittamente  della  verità  dellecofe .  Co¬ 
sì  fanno  le  donne  ,  il  piu  delle  quali  fi  viue  fecon¬ 
do  il  fenfo,  e  non  fecondo  la  ragione. 

Gli  occhi  del  colore  di  quei  delle  capre  fono  fegno3 
che  limonio  fio.  indifci  pini  abile . 

Perche  le  qualità,e  gli  accidenti  de  gii  occhi  di 
moftrano  la  temperatura  del  cerue!io,attefo  ch'ef- 
fi  diriuano  da  lui,  et  fono  parte  della  fofianza  di 
quello.  Onde  quando  gli  occhi  fono  fimiglianti 
à  quegli  delle  capre,  lignificano ,  che  tali  huomini 
habbiano  il  ceruello  di  compleffione  limile  à  quel 
lo  di  così  fatti  animali.  E  benché  la  Natura  vniuer 
fale,sì  com’ella  non  manca  gianiai  nelle  cofe  necef 
farie,così,per  non  abondare  nelle  fouerchie ,  à  gli 
animali  irragioneuoli,i  quali  non  hanno  ad  haue- 

tQ 
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re  intelletto,  non  dia  ceruello,  che  po(Ta  eflcr  ac- 
commodato  alle  operationi  della  ragiona  ,  e  non 
cerchi  nella  generatione  dei  corpi  loro  organizar 
le  loro  mébra,nè  purgar  la  materia  ,  che  ferue  alle 
operationi  delfanime  loro ,  fé  non  quanto  badia 
fegnir  fillinro  della  loro  natura  particolare  ,  &  al- 
Tvfficio  de  i  fonia:  nondimeno  fi  veggono  trà  di  Io 
ro  grandiflime  differenze  di  ferocità,  e  rnanfuetu- 
dine,di  forcezza,edi  vilcà.di  lagacità,e  di  ftoltez- 
za.  Et  è  chiara  cofa,che  trà  tutti  1  quadrupedi,la  ca 
pra,fi  come  quella, eh  c  d’vn  temperamento, che  in 
dina  al  freddo,&  al  fecco,è  animale  inuguale,  im¬ 
perfetto,  noltiflìmo,&inetrifiìmo  *.  perch’ella  fen- 
za  niuna  cagionecamina  continuamente  per  luo¬ 
ghi  perigliofi.  E  fi  dice, che  di  moire  capre ,  fe  vna 
ne  vien  prefa  per  la  barba ,  tutte  faine  ftupide  in 
vn  punto  fi  fermano  a  rimirarla  .  Perche  adunque 
quello  c  vn’animale  più  di  tutti  gli  altri  flolido,gli 
huomini ,  c’hauranno  il  ceruello  della  fua  tempe¬ 
rarti  r  a  ,farà  verifimile,  che  riefeano  fenza  intellet¬ 
to^  in  confeguenza  incapaci  di  difciplina . 

Gli  occhi  di  color  me^o  trai  verde ,  c  Vaglino  9fotio 
fegnoy  d'animo  chà  del  crudele >e  dell' ir - 
ragioneuole  . 

Perche  così  fatto  colore  viene  da  molta  crudez 
za  d’humori  ,  la  quale  abonda  nella  foltanza  del 
ceruello ,  e  non  può  efler  conucneuolmente  fupe- 
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j*ata,e  concotta  dal  calor  naturale;  olrra  ch’ella  di- 
riua  da  molta  malignità  d’indigeitione  ne  i  princi 
pi)  della  compleffìone/pedalmente  per  inhabilità 
de  imeltrufrepugnanti  nel  vencredella  madreal- 
la  virtù  difcrenua  del  Teme  parerno;onde  nel  par¬ 
to  rimangono  molte  Reliquie  fredde  ,  e  fecche,  ìe 
quali  fono  principi)  d’amaritudine,  e  di  penderle 
d’affemoni  crudeli^  acerbe,  Imperoche  come  il 
{angue  allhora  ch'egli  è  conueneuolmente  concoe 
to,  ben  temprato  ,  e  mezzanamente  caldo ,  &  hu- 
midoje  dolce  di  (apore,  8c  inclina  {duomo a  foaui 
penfierij molto  ben?gni5e  difcreti  ;  cosi  gli  humo- 
ri  crudi,  inconcotti,  e  di  loto  natura  amari,  il  ren¬ 
dono  difpoftoà  coniìderanoni  piene  d'amarore , 
&  a  rifohjtioni  crudeli,^  irragioneuoli  . 

.  Oli  occhi  inmobitii  fono  fegno, che  rhuomo  fta 
flupidoyouero  fpecuìatiuo* 

Perche  l’anima  qnad’ella  s'affila  in  qualche  prò 
fonda  imaginatìonejrichiama  gli  (piriti  da  i  (enti* 
méti  efteriori  alle  virtù  interne;  e  quiui  gli  vnìfce, 
&c  esercita.  E  oe  rimangono  alThoragh  occhi,più 
principalmente  di  tutti  gli  altri  organi ,  abbando¬ 
nati,^  immobili!  mancando  loro  l'iftromcnto  dei 
moto.  Ma  in  alcun’huomo  cade  tale  immobilità 
d’occhio  per  yna  difpoffiione  naturale  de  gli  {pi¬ 
ritiche  (tarmo  per  lo  più  vmti  nelle  parti  interio¬ 
ri  del  cerpeliojdc  aneti,  de  apparecchiati  alle  opc* 

rationi 
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rationi  della  mente  :  c  tali  huomini  fono  di  nobi-, 
liffìmo  intelletto,  inuentori,  &  inueftigatori  della 
verità;accommodau  à  viuer  angelica  uita,e  rimo¬ 
ta  dalla  fignoria  de  i  fenlì  .  PolPono  ancora  effer 
immobili  gli  occhi  percraffìtie  d’humori ,  e  per 
molta  qualità  terreftre  della  maceria,  ond’ei  fono 
comporti .  E  quello  è  fegno,che3l  (angue, ch’è  no<- 
drimento  di  tutte  le  membra, fia  molto  craffo,cru- 
do,  &  impuro  ;  onde  fi  generino  fpiriti  ottuli,  en 
confeguenza  le  virtù  feniìtiue3&:  intellettiue  ne  ri- 

!  mangano  impedite, &  imperfette. 

Gli  occhi  tremoli,  fono  fegno ,  che  Fhuomofia  facile  a 
dar f  in  preda  alle  paloni  amorofe . 

Perche  facitore,  che  non  è  altro ,  che  vr/àffetto 
vnitiuo,il  quale  difgiunge  noi  da  noi  fteffì,e  ci  c5- 
giunge  ad  altrui, ftimolado  Paninoa  noftra  ad  vnir- 
fi  con  quella  perfona,  che  amiamo,  è  cagione ,  che 
quando  quella  ci  comparifce  innanti ,  fubito  par¬ 
tono  gli  fpiriti  noftri  dal  core,  e  ne  vanno  verfo  le 
parti  efteriori  quali  ad  incontrarla,  Se  abbracciar¬ 
la  .  Non  effendo  altro  il  moto  efteriore  d*vn  cor¬ 
posi  quale  effettualmente  lì  leui,  e  vada  ad  incon¬ 
trarne, &  abbracciarne  vn’altro,  che  vn’atto  vero , 
il  quale  confeguita’l  moto,  che  fanno  leuadofi  dal 
core  gli  fpiriti  noftri  dentro  di  noi.  E  perche  in 
quel  punto  la  radice  della  vita  rimane  debilitata , 
e  fi  difordina  il  gouerno  delle  membra  ,  e  de  gli 
v.j  organi. 
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organi, che  feruooo  a  i  fenttme-nti,'  vengono  confe 
guentemente  a  gl'innamorati ,  alla  prelenza  della 
perfona  da  loro  amata  ,  à  tremare  la  voce ,  la  lin¬ 
gua,  le  gambe,eg!i  occhi  :  ma  quelli  virimi  prin¬ 
cipalmente,  perche  fono  i  primi  miniftri  dell'ani¬ 
mo  .  Ma  concionacela, che  quegli  accidenti  natu¬ 
rali  del  noltro  corpo, che  fono  limili  alle  alterati© 
ni  citeriori ,  le  quali  fogliono  eller  caufate  da!!e^> 
perrurbationi  dell’animo, procedono  dalle  mede- 
lime.  cagioni,e  per  le  llelle  llrade  :  Di  qui  auuiene, 
che  quegli  hnomini,c*hano  gli  occhi  tremoli,  hab 
biano  gli  f piriti  vitali  per  natura  difpolli  al  mo¬ 
to  verlb  le  parti  citeriori  del  corpo ,  e  facili  a  la¬ 
nciar  il  core  derelitto  \  &  in  confeguenza,  che  l’a- 
siima  loro  ageuolmente  abbandoni  le  {teda, e  fi  dia 
sn  preda  fponraneaméte  ad  altrui,  ond’ella  diuen- 
ga  ferua  de  gli  amori ,  e  de  i  piaceri  del  fenfo  .  E 
così  fatti  huomini  fogliono  eifer  per  natura incori 
tinenti, e  difficili  a  rìceuer  habico  di  temperanza  ; 
ma  nei  rimanente  poi  fono  nella  esili  le  conuerfa- 
tione  facili, creduli, amicabi li ,  e  molro  manltièti  * 
Ite  la  loro  compleflìone  calda,  e  lecca  :  perche  la 
calidità  ,  e  liceità  del  core  difpongono  gli  fpirici 
al  moto  citeriore  verfo  le  parti  eltreme  ,  così  co- 
me’l  freddo  ,  e  l’humido  gli  ritira  alle  inter¬ 
ne .  Perche  Thumido  opila  ievie,  &  il 
freddo  le  riltringe,di  maniera  che 
egli  conuiene,che  gli  fpiriti 
fa  riducano  al  cenuro» 

CU 
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Cli  occhi  piccioli ,  e  di  color  difpari  yfono  fegno}che 
l' Intorno  fia  poco  ragioneuole . 

Perche  quando  il caior  del  core  none  debita¬ 
mente  contemperato  dalla  frigidità  del  ceruelio  , 
aifhorala  pane  irragioneuole  dell’anima  nolìra  li 
gnoreggia  alla  ragione, auenga  che  preuagliono  le 
parti  del  core  a  quelle  della  celta  .  Et  è  chiara  co- 
falche  come  nel  ceruelio  lamina  esercirà  le  opera 
noni  delia  mente, così  quella  parte  di  lei ,  elve  fen- 
za  ragione, tien  la  fua  fede  nel  core ,  &  ha  per  Tuoi 
iftromenti  le  qualità  materiali  di  quello  membro , 
i  il  quale  compartendo  il  calore  ,  e  gli  fpiriti  a  tutto 
il  corpo, gli  communica  la  vita,  &  il  moto.  Et  per¬ 
che  il  core  di  fua  natura  è  calidiflìmo  ,  e  non  ogni 
calore  indifferentemente  è  accommodato  al  ferui- 
gio  delTammaima  loio  quello,ch  e  debitan  éte  co- 
temperato  da  certa  qualità  cóueneuoie  al  bifogno 
de’  finirLa  natura  fece’l  ceruelio  di  fredda,#  humi 
da  cópleffione,accioch5egli  deuederimettere,e  mo 
derare  feccdfmo  caior  del  core,  onde  gli  (piriti 
potellero  edere  temperati ,  &  accoro m odati  iftro- 
menti  de3  feti  fi  (il  cui  bene  eifere  confitte  in  vna  pu 
ra  mcdiocrirà)e  feruirc  infieme  alle  operadoni  in¬ 
terne  della  virtù  imaginadua,  e  memoradua  ;  on¬ 
de  l’intelletto  con  l’opportuno  minifterio  loro 
vaìeife  poi  a  fare  liberamente  fvfficio  fuo  .  Mól» 
quando  il  caior  del  core  è  così  conrumace ,  ch’egli 
nonadmecte  qu etto  delinco  temperamento  della-* 

E  teda. 
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teda, ne  rimangono  gli  fpiriti  accefi,e  redono,  peg 
Sa  velocità ,  &  acrimonia  loro,i  fenfi  interiori  tor¬ 
bidi, &  imperfettijdi  maniera  ch’efii  impedirono, 

€  vitiano  il  difeorfo  deirintelletro,  dimandato  ra- 
gioneuole,  e  leuano  il  giudicio  ;  di  che  poi  refta  V- 
huomo  in  preda  à  i  fenfi ,  &  à  gli  appetiti .  Et  in 
quello  modo  la  parte  irragioneuole  viene  à  foggio 
gare  la  mente .  Hor  perche  gli  occhi  diriuano  dal¬ 
la  ioflanza  dei  ceruello  ,  quando  fono  piccioli  di- 
mofhano ,  che  la  malia  di  quello  membro  è  poca , 
c  mancheuole ,  onde  la  frigidità  confegucnte  all  su 
fua  compleffione,  ncn  può  rimetter  il  calordel  co 
re  tanto  che  badi .  Olirà  di  ciò,  perche  la  difparità 
de  scolori  vieneda molti  vapori  per  ecceffiua va¬ 
lidità  tra  fin  e fiì  alla  teda  :  gli  occhi  di  cosi  fatta  có- 
ditionc  fono  fegno ,  che  il  core  non  riceua  conue- 
«euole  contemperamento  dal  ceruello  ;  e  confe- 
guentemente  lignificano ,  che  queliliuomo  fe  ne 
viua  per  la  maggior  parte  fecondo  i  moti  dell’ap- 
petitG,non  fecondo  le  regole  della  ragione,  e  quin 
cì  egli  habbia  del  maliiiofo  3e  del  ferino. 

Le  macchie  negli  occhi  fono  fogno ,  che  V huomo  fia  di 
natura  da  non  fidar fone  molto . 

Perche  dimoftrano,che  nella  mafia  del  ceruello 
il  ritrouino  humori  terreftri ,  mefcolati  preternatu 
ralmente  per  molta  inugualità,  e  fproportionata 
/niftionc  de  i  prirqi  principi)  generatiui ,  c  per  di¬ 
fetto 
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fetto  di  calor  naturale  intubile  a  potergli  matura¬ 
te, e  correggere  conueneuolmente .  E  perche  que4 
(li  guadano  la  ocmpleflìone  de  gli  fpiriti ,  e  gh  di- 
funifcono  i’vn  dairaltro;  eflì  turbano  ancora  l’vffi 
ciò  della  ragione, e  difcompagnano  l'huomo  da  fé 
meddìmo, esponendolo  ad  atroci  penfieri,&  à  pa 
reri  irragioneuoli,  ripugnanti  alfhumanità . 

Cli  occhi  molto  mobili  forno  fogno ,  che  l'huomo  fia 
incoJìante}e  po/fa  anco  diuenire  ingannatore . 

Perche  riceuono  quefta  coditione  da  molta  mo 
fcilità  de  gli  fpiriti,  la  quale  diriua  da  predominio 
di  caldo  nella  ccmpldlìone, che  attortiglia  gli  hu- 
mori,e  rende  gli  fpiriti  fottili,e  roobili}difponen- 
do  gli  huomini  à  molta  incoftanza,  Se  à  molta  vo¬ 
lubilità  di  penfieri.  Ma  perche,per  rifpetto  di  que¬ 
lli  medefimi  fpiriti,che  fono  molto  veloce,  Se  efpe 
dito  iftromento  dell’animo ,  gli  huomini  di  così 
fatto  temperamento, fono  molto  acuti  d’ingegno  ; 
di  qui  cchecoftoro  riefeono  altrettanto  adoti ,  e 
pronti  a  trouare  in  un  momento  mezzi  opportuni 
per  venire  a  i  difegni  loro, e  ftrade  occolte  per  lo¬ 
ro  propia  vtilità ,  ancorché  in  danno  delcompa- 
gno;e  così  vegono  ad  etter  atti  ad  ingànare  altrui. 
E  fi  può  credere.che  coloro, che  hàno  da  natura  co 
sì  farta  attitudine  ,  perle  più  fieno  in  effetto  tali, 
perche  il  male  è  fempre  più  vniuerfale,più  freque- 
re,epiù  in  vfo,chc  il  bene,  in  quella  vita  ciuile .  -J 
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Il  color  d'oro  nella  pupilla  de  gli  occhi  è  fegno  >  che 
l'huomo  tenga  del  maligno ,  e  deWinudiofo . 

Perche  quhfto  colore  viene  da  fumi  collerici  pe 
netrati  nel  centro  de  gli  occhi, e  mefcolati  con  1  hu 
mor  criftaUinOjche  è  il  propio  ifiromento  della  vi 
fla legno  di  fangue  feruenre ,  e  di  fpìriti  oltra 
fnodo  accèii,  i  quali  rendono  l’huomo  difpofto  a 
defideri  alti,&  ambinoli, &  à  voler  fourafiare  a  gii 
altri .  E  perche  l’ambitioneè  vn’immoderato  ftu- 
dio  d  honore ,  e  d’apparente  eccellenza  ;  tutti  gli 
huominùche  iono  ambinoli  .  fidogìiono  dell’aia 
trai  profperità  come  di  lor  propio  inc6modo;quar 
fi  venga  lor  tolto  quello  di  bene,  che  colui,  che  và 
profperando,non  fi  a  loro  inferiore:  e  così  fono  in 
uidiofijC  maligni.  Perche  Tmuidia  none  altro, che 
vn  dolore  partorito  da  molta  malignità ,  per  cui 
i’huomo ,  il  quale  haurebbea  raliegrarfi  del  bene 
del  profiìrno,  fe  ne  attrifta,&  afilige  non  altramen¬ 
te, che  s’ei  folle  fuo  propio, e  grauifiìmo  male . 

Gli  occhi  y  che  hanno  dintorno  alla  pupilla  qua  fi  vìi 
colore  difocoy  dimoHrano ,  che  l'huomo  fia  cru¬ 
dele  >e  pojja  riufeir  anco  micidiale . 

Perche  fono  fegno, che  l’occhio  fia  infetto  di  fu 
tfu  tcrrefiri  focofi  v  i  quali,  perche  non  pofiono  ef- 
er  purgati  da  quella  parte,  figtufìc  ano  molta  m*- 

;  .  Ugni- 
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lignità  di  materia  collerica,’  e  melanconica  nel  cér 
nello, e  nel  core, onde  i’huomo  fia  ageuolmenteac 
cctibile  airira,e  crudele, &  oftinaco  nelle  vedette  . 

Gli  occhi  fimili  a  quegli  delle  vacche ,  fono  fegno 
i  •  a  animo  vile  . 

Perche  la  conformità  de  gli  occhi  c  argomento, 
come  s’è  detto, di  fimiluudinc  di  compleffione,on 
de  è Legno, che  la  cópleffione  di  chi  gli  ha  tali  s  ac¬ 
corti  al  temperamento  di  quegli  animali,  i  quali  fo 
no  di  fredda  ,  &  humida  compleflìone  .  Gli  huo* 
mini  di  così  fatta  natura  fono  di  (  porti  a  tutte  quel¬ 
le  artettioni,  che  fpguitano  il  moto  retrogrado  de 
gli  fpiriti  verfo  il  core  .  Conciofiacofa  che  il  fred¬ 
do  predominante  gli  ritira, riftringe,  ritarda,  e  co- 
centra  d’intorno  alle  vdcere.  E  quello  è  vn  princi¬ 
pio, che  inclina  l’huomo  a  rimouerlì  dalfimprefe» 
e  fchifar  la  fatica,  fopportando  indegnamcce  ogni 
male;ond*egli  nefee  poi  di  coftumi  vili, e  codardi. 

Cli  occhi  del  colore  dì  quei  del  Leone  ,fono  fegnojhc 
limonio  fiagenerofo  ,  d'animo  nobile 3e  di 
buono  intelletto . 

Perche, come  che  alcuni  dicano, che  la  conaplef 
fione  del  Leone  è  diftemperata  perecceflìuo  ca¬ 
lore  ,  il  quale  predomina  tanto  ,  che  gli  confuma 
VhumiditàjSi  che  le  lue  oda  non  hanno  midolla,  « 
.  E  5  fono 
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dfono  cosi  dure,  che,  percolfeinfieme,  accendono 
foco  ;  la  verità  non  dimeno  c  ,  che  nel  temperarne 
to  di  quett’animale  il  caldo, &  il  freddo,  che  fono 
le  qualità  attiue ,  fignoreggiano  cóueneuolmenrc 
alle  palline ,  e  fono  fuperiori  alThonudirà ,  &  alla 
ficcità  ;  con  tale  proportione  però,  che  il  caldo 
auanza  il  freddo ,  e  Phumido  il  (ecco .  La  qual  co¬ 
la  benché  dà  molti  fegni  fi  poflfa  comprendere, co¬ 
me  à  dire  dalle  giubbe,  che  fono  crefpe  fedamente 
nelFeftremità,e  dimottrano  giuda  temperie  d’hu- 
mori:  perche  doue  il  caldo  è  eccelfiuo,  i  peli  fono 
tutti  intieramente  crefpi:  fi  conofce  piu  manifetta- 
mence  da  i  coftumi,  che  auenga  che  i  Leoni  fieno 
ferocilfimi  per  la  loro  faiute;fono  tuttauia  per  na¬ 
tura  altrettanto  piaceuoli,faciIi,fettiui5heneuoleti- 
tìlfimi, clementi, e  gitifti,&  hanno  condirioni  nobi 
Ìilfime,ettendo  elfi  principalmente  generofiffimi  *, 
Conciofiacofa  che  fi  vede,  che  infettati  dà9  caccia¬ 
tori  nella  campagna  aperta, mai  non  fuggono  ;  e  fe 
oonuiene  loro  di  ritirarli, il  fanno  con  lomma  grat¬ 
uità, e  fommo  ardire,dittinguendo  marauigliofa- 
tnente  tra  coloro, che  più,  e  meno  gli  offendono  • 
Perche  quegli, che  gli  attizzano1,  e  non  gli  perco- 
tono,fe  fono  prefi  da  loro, non  ne  vengono  lacera¬ 
ti,  ma  folo  etti  fi  contentano  di  fcotergli ,  e  di  fpa- 
ùencarglijbattando  loro  il  mottrar  altrui  quanto  ef 
fi  vagliano  «  Ma  quello, ch’è  il  più:  à  quegli, che  fi 
humiliano,e  fi  gettano  à  terra, elfi  perdonano  allo 
latamente:  olera  che  dclPingegno  loto  fi  riferifeo* 
<  -  '  * 
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no  altre cofe  mirabili .  E  così  fatti  codnmi ,  c  tali 
affcttioni  nelPanima  de  i  bruti,  la  quale  c  puramcti 
te  materiale, non  potriano  dare  con  tanta  inrempe 
ried’humori.  Mafsimamente,  perche  quando  il 
caìor  fouerchio gli abbrugia  , s'inafprifce  la  com- 
pleffione,  e  l'animale  rimane  inclinato  a  paffioni 
crudeli, &  acerbe:  e  talhora  vien  anco  timido, c  vi¬ 
le,  per  pochi  fpiriti  efsiccati,  e  confumati  ,  e  per  Io 
piu  precipitose  difpodo ad  opcracioni  importu¬ 
ne,  &  immoderare:  le  quai  cofe  non  accaggiono  à 
i  Leoni,  E  fi  può  molro  ben  credere,  che  la  liceità 
dell’olfa  loro  lenza  midolla  lìa  vn  occolta  propic- 
tà  di  quella  Ipetie,  nella  quale  la  natura, intenden¬ 
do  di  fare  vn’animale  fortidìmo  (  poi  ch’ella kn ora 
manca  giamai  nelle  cofe  bifogneuoli)  ellerciti  elfi 
cacemente  il  caìor  naturale  in  quella  parredeU’of- 
fa,e  fepari  con  gran  diligéza  le  parti  terredri  dalla 
carne,mefco!andoie  con  tutto  quelì’humidojC’ha- 
urebbead  edere  della  midol!a,&  vfando  in  ciò  ga¬ 
gliarde  concottioni  per  farle  fode  ;  attefo  che  dal¬ 
la  durezza ,  e  grodezza  del  Lodò  diriua  la  fortezza 
de  gli  animali .  Perciò  lì  vede, ch’ella  ha  Ior  fatto 
di  colio  d*vn  odo  intero, che  non  lì  fnoda,folo  à  fi- 
ne,ch'edì  hauedero  nella  teda  molta  fortezza  .  E 
per  ridetta  cagione  la  medelìma  Natura  artefice-# 
auedutilsima, fecondo  che  ricercano  i  fuoi  fini  di- 
uerlì,fà  con  piccioli  idroraenti ,  e  di  mezzana  vir- 
tù,dell  altre  cofe  grandi ,  c  marauigliofe ,  pofeia-» 
ch'ella  con  caldo  molto  rimedo  nella  compledìcM 

«  S  —  E  4  n» 
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ine  delle  donne  fà  ioto  gì’ifttomenu  dellVrina ,  c 
le  poppe  maggiori, che  à  gli  huomini,  che  fono  tue 
tamia  più  caldi  .  Ma  tornando  alla  (ìmiglianza  de 
gli  occhi  humani  con  i  Leonini,  quella  dinota  pari 
mente  lìmigliance  temperatura  di  complribono  $ 
perche  ne  i  principi)  della  compleffione  delì’huo- 
mocome,  quando  le  paflìue  qualità  preuagliona 
cantra  natura  alle  aniue  ,  e  i’humido  ,  e9l  fecco  fo- 
prauanzano, rimane impedito,od  indebolito  1* vffi 
ciò  della  ragione  \  es quali  turbato  fardire  degli 
iiiroraenti  di  lei ,  hgnoreggiano  gli  appetiti  :  così 
oue  dominano  debitamente  le  ardue  alle  paflìue, e 
fi  ritrouano  tutee  irdìeme  accommodataméte  pro- 
ponionate,rrila  la  virtù  moderata, e  gii  vffici  del- 
ranirna  fono  iiberf&efpediti.Ec  in  cotal  guifa  do 
minando,  e  feruendo  rifpettluameme  tutto  quel¬ 
lo,  che  deue  dominare  ,  e  fetuire  ,  lì  vede  Thoomo 
ben  di  (pollo  di  mente  ,  &  atto  a  giudicare  dritta¬ 
mente  della  verità  delie  co(e,&  in  formila  inclina¬ 
to  ad  operationi  generofe ,  e  magnanime  co tro 
fon  quelle  dei  Leoni  ;  poi  che  s’c  già  più  volte-» 
detto  ,  che  la  conformità  del  colore  de  gli  occhi  c 
buoniflìmo  argomento  di  (ìmilitudine  di  com- 
pleflìone  . 

Cli  occhi  lucidi  fono  fegno>che  l  buomo  fia  lujfuriofo . 

Perche dimoftrano abondanza  di fpiciti  ;  eia-» 
moltidudine  di  (piriti  viene  da  molta  quanti tà.di 
^  ;  i  :,r  ^  (angue* 
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fangue  *,  e  doue  ha  molto  fangue ,  quiui  ha  molta 
caldo ,  e  moìt’humido  ,  c  confeguentemenre  vi  fi 
fanno  buone  digettioni ,  e  feparationF,  c  viabon- 
dano  molti  efcremenri  vtili ,  i  quali  non  fono  al¬ 
tro,  che  humori  feminali,eccitatiui  della  lulluria , 

Cli  occhi  pallidi  fono  fegno>cberbuomo  fia  di 
foiicrcbionfpettofo  . 

Perche  tettano  pallidi  per  priuatione  di  fpiri- 
tì,  e  dimottrano  ,  che  in  quel  corpo  vi  fia  penuria 
di  fangue  .  Etoue  manca  quefto,iui  predomina  il 
freddo, il  quale  ritira  ,  ritarda ,  e  rimoue  rhuomo 
inopportunamenteda quello,che  non  conuienc-»  » 
ond’egli  rimane  difpofto  à  ricufar  gli  honori,  de  i 
quali  farebbe  degno  . 

Cli  occhi  molto  bianchi ,  e  poco  lucidi  fono  fegno ,  che 
rhuomo  fia  timido ,  e  di  debole  ingegno . 

Perche  lo  fplendore  ne  gli  occhi  viene  da  mol¬ 
ta  copia  di  fpiriti  \  e  quando  gli  occhi  fono  bian¬ 
chi,  e  poco  lucidijfignificano  difetto  di  fpiriti ,  & 
abondanza  d’humon  acquei,e  fono  fegno  ,  che  la 
complcttìone  fia  molto  fredda,  &  humida.  Eco- 
sì  fatto  temperamento  difpone  rhuomo  a  cotta¬ 
mi  illiberali,  c  codardi,  &  all’tller  timido,e  pufil- 
ianimo,&  auaro.  Attefo  che*!  freddo,fi  come  quel¬ 
lo,  che  per  fuanatura  rittringe ,  è  vn  principio, 
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thè  reuoca  l'huomo  da  quei  termini,  che  la  ragio¬ 
ne  gli  prefcriue,&  ellendo  vna  delie  qualità  della 
morte, quand’ei  predomina, non  ferue  alla  vira,  8c 
jenpedifee  ropetationf  fecondo  la  virtù;  onde  egli 
e  forza, che  quei  pochi  fpiriri,che  generano  tali  co 
pleflìoni, fieno  tardi, Se  inertià  i  bifogni  deifintel- 
letto.  Quella  medefima  difpofitione  c ancor  quel¬ 
la  dei  bofehi,  nei  quali  fi  feorge  molta  imbecilli- 
tà,epouertà  di  fpiriti  vifuali,  &  altrettanta  abon- 
<Unza  d’humori  poco  gioueuoli  r 

di  occhi  roffi,  &  eminenti ,  fono  fegno ,  che  l'huomo 
fia  iracondo ,  &  amatore  del  vino  „ 

Perche  quello  rolTbre,e  quella  prominenza  veri 
gono  da  accenfione  di  fpiriti,la  quale  vehemente- 
mente  fcaccia  quelle  membra  fuori  delfito  loro 
mezzano, e  d  imo  lira  anco  molta  accefione  nel  fari* 
gue,dal  quale  diriuano .  E  perche  non  è  altro  Eira, 
che  vn  bollimento  di  fangue  dintorno  al  core,cò- 
iiiene,chegli  huomini,che  hanno  per  naturai!  fan 
gueaccefo, fieno  fommamentedilpofti  alfira .  So¬ 
no  poi  amatori  del  vino-,  perche  il  vino  rifcalda  il 
fangue,&  accende  gli  fpirici. E  comeauuiene  nelle 
femine  grauide  ,  che  quando  Ioto  allo  ftomaco 
afeendono  fumi  di  melimi  corrotti, nafeono  in  ef¬ 
fe  appetiti  fuor  di  natura,  e  gagliardi  di  cole  patri 
xle;  perche  Tempre  le  cofe  limili  fono  accommo- 
ida.ee  a  partorire  defi deri  df  cofe  à  te  fi  effe  fimili  z 
^  ~  COSÌ 
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Cosi  gli  huomini  di  (angue,  e  (piriti  acce(i,amanò 
il  vino,  atto  a  mantener  la  loro  naturale  difpofi* 
tione,  fembrando  loro,ch*ei  conforui  il  loro  effe* 
re,  poi  ch’egli  conferua  le  qualità,  che  confogui* 
tano  a  quello  . 

CU  buomini>c hanno  per  natura  gli  occhi  diflorti ,  dui 
moflrano  d’ejjer  dileggierò  mentitori ,  in- 
clinati  a  tradimenti ,  e  lontani  dal- 

l'yfo  della  ragione .  ~  'i 

•  '  >  O  i  3 

Perche  l’inugualità  ne  gli  occhi  viene  da  mala 
completane  del  ceruello,contracra  da  fumi  di  Re 
liquie  di  mettrui  della  madre  corrotti ,  e  maligni , 
che  fono  diametralmente  contrari ,  ò  per  la  loro 
qualità, ò  per  occolta  propietà ,  alla  natura  di  que* 
fto  membro  .  Il  quale  quando  gli  fonte  afccndere 
alla  teda  ,  fi  cottringe  repentinamente  per  vnire  là 
virtù  efpulfiua  à  fine  di  (cacciar  da  fo  la  malitia  lo¬ 
ro  .  E  coftringendofi  inordinatamente,  (ì  viene  a 
contorcere;come  occorre  ne  gli  accidenti  epileptà 
ci, e  nel  tempo  ancora  della  morte, per  cagione  del 
freddo  preternaturale  preoccupate  quel  membro» 
che  per  la  remittenza, ch’ei  fà ,  fi  veggono  torcer  gli 
occhi.  Epervn  frequentato  atto  di  quefta  forte, 
parte  del  parto  nei  ventre  della  madre ,  parte  ne  t 
fanciulli  già  nati ,  ne  rimangono  gli  occhi  indebi¬ 
tamente  difpo(li,e  dittarti  conrra  fintentione  del- 
kNatura,  la  quale  dcfidera,che  gli  ittromenti  dei 
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fenfiichc  fono  virtù  palline,  fieno  vguali  ;  raa  no 
refta  infieme  viciata, e  contaminata  la  mafia  ,  e  la-» 
foftanza  del  ceruello  dalla  malignità  di  quei  vapo 
ri*  e  con  taie  lefione  del  mèmbro, che  ferùe  imme¬ 
diatamente  alla  ragione, rimangono  guaiti  il  giudi 
Ciò  ,  la  difcretione  ,  e  Fhabilità  alla  virtù,  &  ai  De¬ 
lie:  Onde  come  l’intelletto,  s  ei  non  fofie  in  quegli 
huomini  impedito  ,  gli  inclinarebbeaila  veracità, 
airhoneftà,&  alla  giu  lima, offefo  ch’ei  fi  troua  ba¬ 
ttere  rifiromento  fuo, nella  maniera  che  la  corrot- 
tione  delle  cofe  nobilifiìme  è  Tempre  peffìma,  gli 
ferite  per  vn  niaiuagifiìmo  principio  allabugitL  , 
alla  frode,alì‘ingiufi:ida,  &  alla  fine  a  gli  afiafiìna- 
menti.E  corali  huomini,come  per  la  maggior  par¬ 
te  peruerfi,6c  befi:iali,forio  da efiereabhorriti,  eia 
loro  conuerfatione  da  edere  da  tutti  (chi  fòca  . 

Gli  occhi  di  mezzana  grand di  color  di  meggo> 
nè  molto  neriynè  molto  bianchirne  ì  quali  non  fi  ueg 
gono  macchie  ynè  v  appare  color  roffbr  nè  color 
.giallo ,  e  che  non  fono  rifplendenti,  nè  grandemente 
concaui  ;  nè  di fouerchio  eminentiyfono  fegnoy  che 
Vhttomo  fia  di  buoni  cofiumiye  molto  prudente . 

Perche,  come  s’c  detto  ,  l’eccefib,  &  il  difetto 
nella  grandezza  de  gli  occhi,  &  i  loro  colori, Iplc 
dori,concauità,&  eminenza,  nafeono  da  ipopor^ 
lionata  temperatura  d’humori;  &  all’incontro  le 
mezzane  loro  conditioni  procedono  da  giuda  co*, 
,  :  “  pkffio- 
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pienone, conrcmpcrara  a  punto  fecondo  il  defide.* 
rio  della  Natura  .  La  quale  delle  cofe  poffìbili  fà 
Tempre  il  meglio,c  dii  pone,  quanx’ella  può*  i’huo.? 
mo  alla  mediocrità. E  gli  appetiti  fcnfitiui,  che  di4 
riuano  da  così  fatta  temperie,  fono  Tempre  mode-* 
rati ,  e  fom inamente  accommodati  alla  modeftia  r 
alla  giuftuia  ,  &  à  quella  difpolìticne  d  animo3per 
cui  Thuomo  nelle  auuerfità  non  fi  profterne;  e  nel¬ 
le  profperità  non  fi  eftolle ,  ond*ei  rielce  molto 
prudente  •  Perche  nelle  attieni  fue  hà  Tempre  luo^ 
co  la  dritta  ragione ,  eh  e  la  natura  ,  e  ledette  del¬ 
la  prudenza.  E  ciò  ordinariamente  fuccede  in  lui  ; 
perche  la  dritta  ragione  non  è  altro  ,  che  vn  retto 
difeorfo  del  noftro  mtellettOjilquale  alThora  dric 
tamente  difcorre,quand’egìi  non  è  difturbato  dal¬ 
la  violenza  de  gli  appetiti ,  e  de  i  Tenfi  :  &  allhora 
egli  non  è  difturbato,  quando  le  prime  qualità  ; 
confeguenti  i  principi)  della  noftra  compleffione , 
Tono  giuftamente>&.efquificaméte  proportionate , 
Mà  ferue  ancora ,  per  le  ragioni  molte  fiate  fopta- 
dette  ,  quelVifteila  temperatura  aliai  bene  alla  lun¬ 
ghezza  della  vira,  &  afta  fpeculauone,e  cogoitip* 
ne  delie  cofe  fublimi,e  di  noi  medefimi  pariméte. 

Coloro ,  che  hanno  le  vefiìche  folto  àgli  occhi ,  fono 
amatori  del  forino . 

Perche  quelle  diriuano  da  abondàza  d’humori 
freddi, &  humidi ,  i  quali  difendono  dal  cerutllo 

àauel- 
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I  quella  parte .  E  perdici!  Tonno  altro  non  e ,  che 
<vn  legamento  del  fenfo  commune,cagionato(ì  per 
©ccalione  della  ritirata  del  calor  naturale  al  core  ; 
là  doue’l  ceruello  abonda  d’humori  freddi ,  &  h  ti¬ 
midi  ,  forza  c,  che  fhuomo  Ga  Tonnolento  ;  atrefo 
che  Thumidità  opìla  ageuoìmunre  le  vie  del  calor 
naturale  nelle  vene,&  impedifce  la  TceTa  de  gli  fpi 
riti  al  ceruello,  nella  mede  Urna  guifa9che  le  nuuo- 
ie  impedifcono  i  raggi  del  Sole;  così  il  freddo,  re¬ 
primendo  in  tali  compleffioni  il  caldo,  e  fcaccian- 
<dofal  core,induce  lafonnolenza. 

Coloro ,  che  hanno  il  nafo  fimo  , fono  molto  luffuricp . 

Perche  gli  huomini  molto  caldi  Tono  altrettan¬ 
to  libidinofije  così  fatta  figura  di  nafo,  è  fegno  di 
fòprabondanza  di  caldo  ;  aunenga  che  la  materia , 
<di  cui  il  nafo  vien  generato^  carri laginoTase  mez* 
zana uà  la  natura  della  carne,  edelfotta ,  accorci- 
modata  alla  rifpirationc ,  ^alfattrattione  deìfa- 
fia;allaquaicofanc  la  carne  Templicemete,nc  fem 
plicemence  folla  conuenirebbono.E  perche  la  car¬ 
tilagine  viene  generatagli  come  fanno  folla  anco¬ 
rala  Tuperfluità  fredde,  e  f6cche,che  foprauanza- 
no  alla  perfetta  generacione  della  carne;  &oue^ 
abonda  molto  calore,  quiui  rimangono  poche  fu- 
perfluità  ,  perche*!  caldo  le  riTolue ,  e  confuma  ,  è 
quali  cofa  necefTaria,  che  nelle  parti  cartilaginofe 
dei  corpi  molto  caldi  retti  qualche  difetto  *  man¬ 
cati- 
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cando.loro  per  lo  più  la  materia  deuuta.  E  per* 
chela  Natura  elegge  Tempre  il  manco  male  nelle 
cole  potàbili, ella  riduce  cotai  difetti ,  ònell’edre- 
miti  deli’orecchie ,  che  fono  delia  (teda  materia  ^ 
ouero  del  naio,  quali  in  luoghi  meno  importanti, e 
che  meno  difconciano  la  conditutione  di  tutto  il 
corpo.  Per  tanto  auuiene  ,  cheilnafo  fi  vegga  Ci¬ 
mo  in  coloro,che  Tono  di  compleflione  'molto  cal 
da;  ilche  fi  proua  per  iTperiéza  ne  i  bambinai  qua 
li,per  efie.r  caliditàmi, hanno  il  nafofimo .  Etcta- 
leconditionecómune  per  la  maggior  parte  àque«* 
gli, c’hanno  la  teda  molto  ciccia,  !  quali,  per  loro 
Touerchio  calore, s’increipano  i  capeili.Ilche  prin- 
cipaìitàmamente  fi  verificane  i  Moti  d’Ethiopia, 
che, perche  Tono  calidiffimi,  hanno  tutti  il  naTo,  & 
i  capelli  di  queda  Torte  . 

Quegli  yc  hanno  le  narici  molto  aperte  ampie ,  e 

che  J puntano  fuori  del  nafo ,  fono  mol - 
*’  ti  iracondi  ...  , 

Perche  la  Natura  proportiona  Tempre  le  parti 
officiali,&  idromentali  àquei  fini ,  acquali  elle  To¬ 
no  idituite  .  E  perche  il  naTo,oltra  ch’egli  èl’iftro- 
mento  dell  odorato  ,  Teruealla  dfpiratione ,  &al 
contemperamento  del  calordel  core, la  medefima 
Natura  nella  generatione  di  quegli  huomini,c*ha« 
no  il  core  molto  caldo,e  bifogneuole  di  molto  re¬ 
frigerio,  s  ingegna  di  fare  le  vie  de  i pulmoni .aiu- 
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pie, e  capaci  di  gran  quantità  d’aria.bafteuole  a  ri* 
metter  quel  caldo  quanto  fà  di  meftieri.  E  fà  confe 
guentcmente  i  fori  del  nafo,che  fono  le  parti  della 
tifpiratione,  larghi,  &  ampi ,  onde  l’aria  n’nabbia 
più  libera  Ventrata  .  E  così  tale  difpofitione  del¬ 
le  narici  aperte,  c  (egno  di  molto  calore  di  co- 
re;  e  gli  huomini  di  così  fatta  temperie  fono  facili 
ali*ira,perche  la  Natura  Tempre  communica  al  co- 
re  le  paflìoni  delVanimo  noftro ,  fi  come  a  quello , 
c’hà  ad  efler  principio  al  moto  neceflario  per  la  fa 
Iute  del  corpo  .  E  come  auuiene  ne  i  timori,che  il 
calore, hauendo  prima  abbandonate  le  parti  eftre- 
me,  fogge  dal  core,  quafi  fuggendo  i’imagi ne  del¬ 
la  cofa  fpauenteuole  imprefla  in  lui, e  fi  riduce  pre 
cipitofamcnteal  ventre,  quiui  fortificandoli  il  me 
glio,ch’ei  può, onde  iicorene  rimane  freddo 
abbandonato ,  e  rhuomo  ouero  immobile ,  ouero 
difpòfto  alia  fuga  :  Così  nel  difpr ezzo,e  nelle  cau> 
fe  atte  a  concitar  Tira, corrono  gli  fpìriti,  Sc  i I  (an¬ 
gue  al  core, quafi  ad  oppugnare  Immagine  della  co 
faodiofa;e  dai  concorfo  loro  il  core  s’accende,e’rs 
quello  modo  accefo,  ribalda  tone  le  membra  piè 
ddi’vfatOje  le  difpone  ad  oppugnare,  Se  efpugna^ 
re  le  cofc  contrarie  .  Hora  efTcndo  ,  che  quelli  , 
c’hanno  il  core  molto  caldo, per  ogni  minimo  con 
corfo  di  (piriti,  atrefa  la  loro  proliima  difpofitio- 
ne  all  accenfione, s’infiammano  ageuolmente ,  e  co 
ìa  medefima  ageuolezza  fi  difpongono  alla  vender 
ta;  coloro, c'hanno  i  buchi  del  nafo  larghi  4  &  émi- 
V;  :  nenti, 
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nenti,  fegno  chc’l  core  in  loro  fia  grandemente  in* 
fiammato,  faranno  altrettanto  inclinati  airira*La~* 
quale  altro  non  è  che  vna  accenfione  del  core  alla 
vendetta. 

lfori  del  nafo  molto  riflretti  fono  fegno ,  che  limoni* 
fia  [degno fo  ,  e  di  poche  forge  . 

Perche  come  quando  il  calor  naturale  c  gagliac 
do  ,  le  vie  della  rifpirationc  fono  ampie,e  larghe  : 
eiTendo  propia  códitione  del  caldo  ,  lamplificare,; 
e  dilatare  le  membra  j  così  doue  il  calore  è  molta 
rime  fio,  quelle  medcfime  vie  fono  ridrette-.perche: 
non  fi  rimette  il  caldo  fe  non  per  mefcolamento  di, 
freddo  :  e  come  il  caldo  dilata  ,  così  il  freddo  ri- 
flange;  battendo  le  cofe  contrarie,  contrarie  vir-, 
tu  ti  f  Onde  le  narici  tiftrette  fono  fegno  di  poco 
calore  di  core  ,  e  dimoftrano ,  che  i  principi)  della 
compleflìone  fieno  lieui ,  e  le  forze  del  corpo  de¬ 
boli  .  Ma  perche  la  Grada ,  onde  palla  l’aria,  ch<L> 
difcendeal  pulmonCjquand’ella  è  angufta,conuie- , 
ne, chela  quantità  dell’aria  fia  poca,  e  confeguéte- 
mente  il  refrigerio  liggiero:  così  fatti  huomini,  có 
tutto  che  fieno  di  picciolo  calore, non  riceuono  pe 
rò  al. cpre  tanto  di  temperamento, che  badi  ;  ond’- 
eflì  ne  rimangono  accenfibili  per  ogni  lieue  cofa, 
e  facilifiimamécc  fdegnofi,ma  vili  poi, e  timidi  nel 
le  imprefe,  perche  manca  loro  lo  fpirito ,  e  Fiftco* 
t^enio.alje  operationiarditc ,  e  rifolute. 

-  , "  F  '  Oli 
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Cli  buomìni,c  hanno  Veflr  entità  del  nafo  acute, foglio* 
no  effere  ìmpatienti^e  eontenticfi,e  Juperbi , 

Perche  fono  di  corri  pi  e  (lì  orse  collerica,  e  nella,* 
mefcolanzade  i  principi)  del  loro  temperamento, 
predominano  le  portioni  ignee.  E  perche  le  qua¬ 
lità  attiue  de  gli  clemeti  dfipongono  femprequan 
ro  piu  pollone  la  materia*oue  li  e(Iercitano,à  quel¬ 
la  figura, ch’é  più  conforme  alle  loro  nature;  hauc- 
do  il  foco  per  virtù  de  i  principi;  fuoi ,  che  l’incìi- 
nano  al  moro  alFin  su, e  per  la  ina  efficacia ,  quella 
propietà  d’afiomgliarfi  >  &  acuirfi ,  come  veggia-* 
3TiO,che  la  fiamma  è  di  figura  piramidale  ,  quando 
preuagliono  le  forze  di  lui,  egli  riduce  gli  altri  eie 
finenti, con  li  quali  è  mifto ,  alla  fua  propia  difpofU 
rione  *,  onde  ne  gli  huomir.i  egli  eltende  Tempre  , 
acuifce,&  aflottiglià  le  membra ,  e  fpetialmente  le 
fuperiori,e  quelle, alle  quali  l’acutezza  non  c  ripu- 
gnante,sì  come  è  il  nafo  .  Perche  aduque  così  fatta 
difpofidonedi  nafoc  fegno  di  molto  predominio 
di  caldo, t*  perche  il  caldo  ripugna  alla  quieterete 
fio,  che  le  qualità  deirdemento  del  foco, che*  prof 
fimo  al  Cielo, fono, per  lo  più,  ripugnanti  a  quelle 
delia  terraglie  gli  è  lontana^  onde  convella  è  fred- 
da^uo^e  ferma,il  foco  per  l’oppofito  è  caldo, Ite 
ue,&  inftabìle:  gli  huomini,  c’hanno  la  loro  com-  > 
pleffione  fignoreggiata  dal  caldo  ,  fono  inclinati  ' 
ad  hauer  Tempre  poca  patienza,  &  a  perfeuerar  di* 
£ado  in  vn  proponimento ,  E  nella  guifa,  che  fono 
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;  impatienti, fon  anco  facili  alle  rilTe,ò<:  apportando 

Ilor  noia  ogni  minima  cofa,  fanno  come  fà  il  foco , 
che  difcaccia  in  maniera  tutto  quello,  che  gli  eoa 
traila, che  lo  dillrugge  a  futo;così,e  non  aitramen 
te  coilot  o  rigettano  le  cofe  à  loro  moiette ,  c  fono 
tato  inquieti, che  concitano  fpett'e  fiate  querele  ce¬ 
tra  fe  Udii. modi  da  quella  accenfione  di  fpiriti,pec 
la  quale  volentieri  córendono3e  viuono  in  lite. So¬ 
no  anco  quelli  tali  per  li  medefimi  principi)  amato 
ri  di  loro  medefimi  ,  luperbi,  e  difprezzatori  d’al- 
trui:perche  la  Natura  del  foco  c  di  alimentare  fe-* 
propio, dilkuggédo  Phumidità  de  gl’altri  elemctì» 

Òli huominw  hanno  il  nafo  rotondo, foni)  magnanimi . 

Perche, prefuppotto  quello  principio, che  la  Na 
tura  non  operi  a  calo, ma  che  la  figura  delle  roebra 
del  corpo  humano  fia  regolata  dalla  temperie,e  fe 
guiti  per  ragione  della  materia;elIendo  che  tale  dL 
fpolittone  di  nafo  è  propia  della  fpetie  dei  Leo¬ 
ni,  &elfendo,  che  quelli  fono  fopra  tutti  gli  altri 
animali  magnanimi  :  lì  può  credere,che  la  tempe¬ 
rie  del  corpo  di  quegli  huomini,  dhanno  così  fat« 
ta  figura  di  nafo  fia  coramune  alla  temperatura  de 
i  Leoni:  e  così  quelle  inclinationi,che  confeguitav 
no  la  materia, fian  loro  communi  con  i  Leoni, 
che  però  fiano  inclinati  alla  magnanimità  . 

Per  qudViftdla  ragione  fi  può  comerturare,  che 
Phuomo,  che  hà  il  nafo  aquilino  fia  fuperbo,  e  ra¬ 
pace;  poi  che  l’aquile  fono  tali.  E  colui,  c’hà  il  na* 
Ùìhùr.j  F  X  fo 
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f{o  curuo  immediataméte  fott  alla  Fronte,  fia  fenza 
vergogna,  e  fenza  giudicio,  per  quello,  che  dice^» 
Ariftotele,che  i  corni  fono  fenza  vergogna, &  han 
fio  quefta  difpofitione  di  nafo  .  E  così  de  gli  altri, f 
quali  fi  dferifcono  ad  altri  animali  » 

il nafogroffo èfegtiOyChe rbuomo  fia d’ottufoìgegno. , 

Perche  la  groftezza  del  nafo  diriua  dalla  grof- 
fezza  delle  fue  parti,  che  fono  la  cartilagine,  e  lac¬ 
carne,  che  la  circonda  .  £  perche  la  cartilagine,  fi 
come  ella  è  profisma  alla  natura  dell’olla,  che  fono 
generate  di  parti  terree, &  immode, quand  e  grolla 
lignifica  foprabódanza  di  perdoni  terreftri,  ed’hti 
mori  groftì  nella  compleftione,onde  cóuiene,cheì 
Sangue, e  gli  fpiriti  di  quei  corpo  fieno  crafiì,&  im 
mondi:  perciò  ne  viene  in  conseguenza,  che  le  po- 
tézc delianima  riroagan’impedite,  e  tarde  nelle  lo 
co  operationi,  c  che  l’ingegno  fia  grò  fio  ,&  ottufo  » 

Quelli, c  hanno  la  bocca  grande ,  riefcono  arro¬ 
ganti,  golofi  ,  e  lujju  riofi . 

Perche  la  Natura  s’ingegna  fempre  di  fare  le  fue 
eperationi  co  giufia  mifura  determinate, e  co  mol¬ 
ta  proportione,*  ond’ella  forma  la  bocca  ,  la  quale 
è  la  primiera  entrata, e  la  porta  dello  ftomaco, gra-1 
de ,  e  larga  à  quegli  huomini ,  c’hanno  lo  ftomaco 
ampio, e  capace .  E  fà  lo  ftomaco  grande  a  coloro  , 
c’hanno  molto  calore,  e  fono  bilogneuoli  di  moi- 
miiodrimemo .  Ma  perche  gli  huomini,  che  fonok 
>  il  molto 
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1  molto  caldi, e  fi  nutricano  aifaijaltrettanto  digerì- 
Tctinò,e  n  confeguenza  appetirono  molte;  nó  ha- 
uendo  l’appetito  lenfitiuo,per  fé  lidio,  milura  ,  nè 
moderameto  alcuno,  s’egli  per  buona  inllitutione 
no  vien  corretro  dalla  ragione;queftì  tali  fono  ve- 
rifimilmente  difpolli  alla  voracità,  e  da  quella  itv- 
linaci  alla  lulTuria  per  molte  fupetfluità  di  fernet , 
che  necefiariamente  fanno .  La  copia  del  cibo  poi, 
da  quale  rifcalda,  e  genera  molti  fpirin  ,  è  quella  , 
che  prepara  Fhuomo  airarroganzst,&  alla  petulan¬ 
za, e’1  rende  Ipefie  fiate  infoiente, &  inconfiderato. 

La  bocca  grcjja >é  fegno  d’ingegno  parimente 
grofio ,  &  ottufo  . 

Perche  dimofira  ,  che  la  materia  del  corpo  fia-» 
Grafia,  e  terrefira,attdo  che  la  grofiezza  della  car¬ 
ne  non  viene  peraltro,  fe  non  perche  la  Natura-, 
mefcola  molte  parti  rerreftri  con  molte  acquee,  di 
maniera  che,afciugandofi  poi  debitamente  le  par- 
'  ti  acquee,  ne  rimane  la  carne  foda,  e  grofia  ;  come 
fi  vede  nell’opere  de  i  vafari  di  terra  ,  i  quali  p  far 
vali  grò  Ili,  e  grandi,  mefcolano  infieme  molta  ter¬ 
ra^  moli  acqua.  Nè  pub  la  Natura  far  quello,  fe  no 
in  quelle  compleflìon,  che  abondano  di  molta  ter- 
rellreità .  E  perche  ciò  produce  fpiriti  grofiì,e  len¬ 
ti,  la  mente  humana ,  con  tutto  che  per  fua  natura 
fia  vgualnìente  perfetta  in  ogn*uno,oue  i  detti  fpi- 
nti,  che  fono  iftromenti  f«oi,  fono  tali,  riefee  nel- 
fue  operarioni  pigra,  &  inetta ... 

F  5  Co/a- 
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Coloroy  che  tengono ,  la  bocca  apertale  poffonù  Cótt * 
ueneuolmente  Jìringerla,  moflfano  di  do - 
uer  batter  corta  "pila  * 

Perche  quello  difetto  di  non  chiuder  la  bocca  de 
bitamence  procede  da  debolezza  delle  virtù  del¬ 
l’anima, la  quale  non  hàalToluto  domino  fopra  al¬ 
le  mébra,e  (opra  alla  materia  retta  da  loro.  Et  è  fé- 
gnójchele  facoltà  attiue  della  compkfiìone  fieno 
malamente  proportionate  alle  pa(lìue,e  che  la  par 
re  terrea  ,  &  lliumidità  predominino  al  calor  del 
core .  Et  oue  fia  coca!  mancamento  ne  i  principi)  , 
rhuomo  non  può  viuet  molto,  perche  l'humido 
non  viene  debitamente  concotto  dal  calore  inter¬ 
no,  anzi  viene  corrono  dah’eflerno,  e  va  cót- fina¬ 
mente  generando  indigeflicni ,  &  putredini ,  lo 
quali  fono  cagioni  d’ir firrrmà mortali,  e  difìttig- 
gono  finalmente  la  vita. 

La  bocca  piccicla  c  fegnc.cht  Vh ucWc  f:a  ppfllanmo* 

Perche  deuedo, come  se  detto, efiere  ne  gli  ani¬ 
mali  proportionate  tià  di  tllé  quelle  due  parti, 
cioè  la  bocca5per  la  quale  ficeuor  o  il  cibo,t3l  ven 
tricolo,ch3è  il  luogo,  oue  lo  riceuono  s,  quando  la 
bocca  è  picciolasè  legno, che  lo  llcmaco  ancora  fia 
picciolo.  E  perche  la  Natura  non  aboda  in  cole  lo 
uerchie,gh  huomtni, c’hanno  picciolo  ftomaco,  fa 
no  anco  poco  calore, e  fono  di  pòco  nodriméto,6c 
bàno  poco  fangue,e  pochi  {piriti  «E  così  fatte  pera 
T:,  ;  '“I  ~  --  “  '  fone 
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ione  non  fono  accomodate  ad  opere  magnanime, 
nè  magnifiche;auegna  che  i  gran  penfieri,i  difegni 
grandiffardire,  e  i  animofità  vanno  ne  gli  huomi- 
m  feguitando  molta  abondàza,e  vigorofità  di  fpi- 
riti;e  fotti  principi:  della  compleffìone,  e  della  vii 
ta.E  no  è  altro  Fhauer  grand  animo,che  fhauer  co 
pia  grande  di  fpiriei  à  proportione  del  corpo.Per- 
che  tutti  gli  effetti  per  loro  natura  s’aflbmigliano 
alle  lóro  cagionile  le  noftfe  affezioni  interne  fono 
caufedelle  noftre  operationi  efìeriori,&  i  noftri  af 
fetti  cdfeguitano  le  téperature  de*  corpi  noftri.Co 
si  quelli  tali, che  hanno  la  bocca  picciola,  fono  per 
inopia  di  fp£riti,fchifi,pufillaniaii ,  timidi,e  vili. 

Gli  huomini,c  hanno  il  labro ,  eia  gingiuadi  /opra  , 
che  fpingono  piu  in  fuori  di  quei  di  [otto*  fo¬ 
no  per  lo  più  ingiurio  fi, tnli>&  innidiofi. 


Perche  così  fatta  difpofitione  di  bocca  è  vnacct 
dentCjchc  feguita  tutta  la  fpetie  de*  cani,aond  e  ar- 
gomenrojche  la  tèperattira  di  tali  huomini  soffimi 
gii  a  quella  de*  cani, e  confegucntementei  che  le  lo 
ro  inclinationi  fieno  conformi.Così  faranno  molti 
di  quefti  huomini  ingiuriofi3e  timidi,  pche  le  prò 
pietà  di  quegli  animali  fono  della  medefimaforte. 

Le  labra  fonili  ,  fono  fegno  d'mgegno  fpeculatiuo  « 


Perche  lignificano, che  n  quel  corpo  il  calore, do 
minando  debitaméte, allottigli,  e  corregga  gli  hu- 
tnori,e  confegueuteméte  generi  fanguepuro,  e  fpi 
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tiri  mondi, c  fottili,i  quali, parte  di  ior  natura, par* 
te  per  non  hauer  impedimento  di  Graffine  alcuna , 
che  chiuda  interiormcte  le  ftrade ,  &  interrompa1! 
minifterio  loro,  rimangono  pronti,  Se  efpediti  nei 
feruigio  della  méte,e  rendono  l’ingegno  dell’huo- 
tno  acuto, &  atto  alia  contempiatione  della  verità. 

1  denti  rari  fono  fegno  di  corta  vita . 

Perche  i  denti  fi  generano  della  medefima  ma¬ 
teria  ,  che  ferue  al  Teme,  &  alla  generatione  dal- 
]*huomo  ,  la  quale,  quando  non  fi  confuma  inutii* 
mente,  fi  conuerte  in  humido  radicale .  E  quando 

1  denti  fono  rari, maturamente  fe  fono  anco  debo 
li ,  dimoftrano  penuria  di  così  fatte  materie  femi- 
bali, e  d’humido  radicale, e  cófeguentemente  fono 
fegno, che’l  fondamento  della  vita  fia  molto  frale, 
e  la  vita  altrettanto  breue . 

2  denti  grandi,  fpejfi,  e  forti,  fono  fegno ,  che  l'huomo 

fa  mollo  rebufo  e  di  grand'ardire. 

v  Perche  i  deci  fono  della  natura  deiro(Ta,le  quali 
nella  loro  generatione  hano  di  bffogno  d’vn’efqui 
fito  mefcolamento  delle  parti  humìde  con  le  por- 
tiom  fecche  , .  che  per  lo  più  predominano  in  effe . 
E  quello  perfetto  temperamento  la  Natura  no’ì  fa, 
fé  non  con  forti, e  lunghe  concotti'oni  per  forza  di 
molto  calorejonde  quando  l’offa  fono  forci>e  gran 
dj,  vengono  ad  eller  fegno, che  con  molta  materia 
in  quell’animale,  vi  fia  vnrobufto  calore, che  la  fu~ 
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peri, e  la  correggale  la  moderi  à  voglia  Tua  ;  e  ino¬ 
ltrano  la  conFeguenza,  che  le  Forze  di  quel  corpo 
fieno  robufti{Tìme,e  valide:  <m(lìmamence  perche 
nò  ad  altro  fine  vengono  Fatte  Polla  dalla  Natura, 
fe  non  perche  elle  habbiano  à  Follenere  le  fatiche 
de  gli  animali,  e  fieno  fondamento  del  corpo  prò- 
portionacamente  al  Fondamento, che  Fanno  gii  Ar¬ 
chitetti  per  li  loro  edifici .  Onde  quanto  più  ella*» 
intende, che  l’animale  habbia  ad  elTer  robullo, tan¬ 
to  maggiore  ìnduftria  ella  pone  perche  egli  hab¬ 
bia  lolla  più  Forti, e  più  grolle, come  veggiamo  ef- 
Fer  quelle  de  i  Leoni,  Però  quado  i  denti  lono  grad¬ 
ai,  Ipeflì,  e  robufti,  lignificano,  che  i’huomo  Fu  di 
fortillìma  copleffione;  elfendo  efii  delia  niedefima 
natura, e  condinonedellalcr’ofUjfe  non  in  quanto 
hanno  propietà  di  crefccre,  per  Fopplire  al  deterio 
ramentOjChe  patiFcono  nclTeflercitiotche  Fanno. E 
pche  gli  huomini  di  robufla  complefiìone,per  mol 
ta  copia  di  fpiriti,e  per  loro  abódante  calor  del  co 
re, Fono  p  lo  più  molto  ar d iti ,* quegli ;che  hàno  i  de 
ti  grandi,e  Forti,  hanno  con  molta  Fortezza  di  cor¬ 
po  molto  ardire  d*animo,e  Fono  molto  cófidenti,  e 
priui  di  lclpiccione,e  difpofli  à  gl’atti  magnanimi* 

Cli  huomini >c  hanno  i  denti  acuti, e  canini  dimoflrano 
d’ejfer  rapaci ,  e  Toraci  . 

Perche  laNacura  fece  i  denti  à  gli  huomini  ac- 
commodatamente  difpolli  all’vfo  commune  di  Fra 
ger  il  cibale  prepararlo  alla  cococtione.  £  volle  di 
k:  '  più. 
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~piò,che  gli  feruitfero  alla  pronuntia,  &  alla  dirtttf* 
rione  delie  voci.  Nè  fi  curòjche  ciò  facefìfero  nella 
guifa,che  fanno  a.  molti-animali  diuoraton  di  car¬ 
ni, per  affile  alia  rapina, &  aiPvccifione:  parte  per* 
che  gli  huomini  fono  animali  ciuili,e  mattfueci  ; 
parte  perch’efiì  fono  i  piò  armati  di  tutti  gli  altri 
animali  dei  Mondo,  hauenclo  le  mani  atte  à  fabri- 
care,  &adoprare  tutte  le  forti  d  attui  poffibiìi ,  iti 
vece  delie  quali  non  fa  lord  di  mefiieri  valerli  de  i 
denti, nè  la  Natura  abonda  giamai  fuor  di  pròpoli 
io  nelle  cofefouerchie.E  perche  i  denti  canini  Co¬ 
no  piò  rodo  arti  alla  preda, che  à  difpor  bene  il  ci¬ 
bo  alno'drimento  :  e  per  la  foto  rarità  malamente 
conuengono  alia  diftincione  delle  voci ,  Se  al  for~ 
mar  delle  parole:  perciò  cosi  fatti  demi  difeonue- 
gono  mólto  alla  fpetie  fiumana  ;  c  pare  ,  che  fieno 
cole moftruofe, e  lontane dali'irifendimento  della 
Natura  .  Ma  perch’ella  di  Aio  colìume  giamai  non 
màca  d’accomodare  gi'idromenti  co  praporfione 
ail’agenfe.principale^  à  quei  fini»  as  quali  è  incli¬ 
nata  lan-i ma  de  gli  animali:  quand’ella  varia  in  al- 
cuù’huomo  il  fuo  intento  ;  e  fi  difponre  tralaCciace 
quella  diligente  cura  della  formatione  delle  voci* 
di  cui  ne  gli  huomini  fuole  edere  ftudrofa,e  fabri- 
ci  loro  i  deci  arti  piu  principalmente  alla  preda,  & 
alìrvccifione>che  ad  altro;  dà  fegno,  ch’eCIi  habbia 
no  ad  elìere  molto  c6teneiofi,e  bifogneuoii  d*ifiro 
menti  da  guerra ,  edifpofti  à  rapir  violentemente 
iakrui.Oltca  che  ciò  è  vrwnditio,  che  /inclinano-; 

ni 
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ni  di  colui  fieno  rimote  da*  cofiumi  ciuili  :  ma  Al¬ 
mamente  perche’!  lermone  è  immagine  del  difcof- 
fo,&  è  l*iftròmemo5co*l  quale  fi  maotienelà ciuiltf 
loderà  .  E  quando  la  Natura  tiene  poco  conto  di 
quello  in  vn’huomo ,  ne  viene  à  (decedere ,  che  in 
lui  fi  troui  poca  ragione ,  e  poca  inclinatione  ailsù 
conueìfation  ciuile,e  conftguentemente  anco  po¬ 
ca  giuftitiajlaqualeè  la  virtù  della  ciuilità,che  vie 
ne  vfiara  verfo  laltre  perfone.  In  lemma  la  copie!* 
fione  di  chi  hà  denti  canini,  &  acuti ,  s’hà  à  credeC 
ch’ella  fia  più  atta  aliai  à  tragoiare,  e  diuorareil  ci 
bocche  debnatréte  prepararlo, fi  ch’ei  fia  tramuta¬ 
to  in  a!imento;&  infieme  meglio  accomodata  al¬ 
la  compagnia  de  i  cani, che  de  gli  huomini,  si  co¬ 
me  quella, c*hà  più  fimiglianza  con  la  natura  loro  « 

La'voce  altane  grande ,e  fegno  d'andatia* 

Perche  la  voce  altro  non  è5che  vna  ripercufìio» 
ne  dell’aere  all’arteria  vocale  per  virrù  del  pulmò 
ne, che  lo  rihatte.E  fecondo  le  differenze  della  vitf 
tù  elpulfiua, della  qualità  dell’aere  attratto,  e  delle 
difpofirioni  della  canna  ,  riceue  la  voce  molte  di- 
ner(ìtà,di  grande, debole, graue.acuramoìle,  foca, 
tremola, &  \  nuguale.  £  riefceallhora  alta, e  grade, 
quando  l’huomo  rifptra  molta  quantità  d’aere ,  8c 
hà  confeguentemenre  la  canna  del  pulmcne,ch*c  il 
loco, che  lo  ricene, ampio, e  capace;c  cosiquado  la 
virtù  del  pu!mone,che  lo  nfpinge,  fà  vna  ripercuf 
fione  all’aere  ellrinfeco  gagharda,c  veloce.  E  quea 
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ile  conditioni  fono  argomento  diferuente  calidi- 
tà  di  eore:pcrche  no  facendo  la  Natura ,  per  quan¬ 
to  ella  può,cofe  fouerchie,  nè  mancheuolijpoi  che 
fjk  da  lei  indituira  la  rifpiratione  per  refrigerare  il 
^calor  del  coregone  i’huomojrifpirando, tira  molt*- 
a.ria,c  fegno, ch’egli  hà  dibifogno  di  molto  refrige 
rio. Parimente  refpulfione, e  ripereuflìonc  gagliar¬ 
da  nò  viene  da  altro ,  che  da  foprabondanza  di  ca¬ 
lore  *,  e  Tecceffo  del  caldo  difpone  Thoomo  à  moti 
repentini  ,  &  inopportuni  *  onde  lo  fà  fpeffe  fiate 
riufeir  troppo  ardito  ,  de  audace  f  perch'egli  fenza 
configlio  fi  caccia  temerariaméte  nc  i  perigli ,  oue 
quand’ei  fi  ritroua ,  fe  Re  pente  5  tutto  ali’oppofito 
de  gli  huomini  forti,  i  quali  vanno  maturamente , 
ma  danno  poi  faldi .  Quelli  ideili  huomini, per  l - 
inugualità  cagionata  defi’ecceffo  ne  i  loro  princì¬ 
pi)  materiali ,  riefeono  anco  talhora  arroganti ,  de 
ambmofi,atcribucdo  à  se  medefimi  ciò ,  che  lo?  nò 
conuiene ,  de  affettando  honori  difuguali  a  i  meri¬ 
ti  loro . 

La  roce  grane  è Jegno3che  Vhuomo  fia  generofo . 

Perche  dinota  vn  perfetto  dato  di  compleflìone 
calda ,  de  humida  ;  ìaquale  è  principio  difpofitiuo 
deìl’huomo  alla  virtù.  Attefoche  alPhora  la  voce 
è  graue,quàdo  rhuomo  attragge,  rifpirado, molta 
^ria,e  lentamente  la  ripercore.  Perche  la  grauità 
nella  voce  non  è  altroché  molta  quàtità  d’aere  tar 
damste  ripercoffo  .£  come  molta  copia  d’aere  ap* 
.  '  "  tutto 
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mito  dimoftra  molta  calidità  di  corc ,  così  la  tar¬ 
dità  della  rifpiratione  c  tcftimonio  di  molta  humi 
dirà  radicale, e  confeguentemcte  lignifica, che  il  ca 
ior  naturale  fia  puramente  aereo, e  non  igneo. Per-  *■ 
che  a  quegli  huomini,c*hàno  il  principiò  delle  me 
bra  vitali  di  cosi  fatta  compleffione,  auuiene  ,  che 
eflendo  l'aere  più  graue,che  lieue,reftino  interior¬ 
mente  più  difpofti  alla  grauità,e  tardità, che  al  mo¬ 
to  veloce.  Conciofiacofa  che  Thumido  leua  l’acri- 
moniaal  calore ,  e  gli  toglie  l’efficace  difpofitione 
amolta  mobilità, c  velocità. E  queft’ifteflbjaggiun-1 
to  al  caldo,  amplifica  le  membra,  e  le  rende  più* 
graui;  e  k  grauità  dell’organo  ritarda  il  nvoto,oti- 
de  la  voce  riefce  più  graue  .  E  quello  è  lo  flato  di 
temperamento  ,  a  cui  la  Natura  afpira  vi  è  più  di 
ogn  altro  nella  coflitutione  del  corpo  humano.Par 
te  perche  ruttigli  animali  quanto  hanno  la  loro 
compleffione  piu  conforme  airelemento,  nel  qua^ 
le  hanno  a  viuere, tanto  hanno  maggior  fondamé- 
to  di  vita  lunga;  onde  hauendo  la  fpetie  humana 
auiuere  (opra  alla  terra  neUelemcnto  dell’aere  , 
ch’c  caldo  }  &  humido  ;  queglihuomini ,  che  più 
abondano  d’humido  calore, fono  di  più  lunga  uita 
de  gli  aitri-.parte  perche  hauend'ella  per  fine  di  fa¬ 
re  vn  animale  atto  ad  inueftigare,  difeorrendo  ,  la 
verità  delle  co(e,&  à  verlare  nella  ciuile  focietà;  ì 
vna  materia  fallace,  e  difficile  da  eller  conofciuta , 
come  iono  le  attioni  humane ,  faceadi  meftieri, 
che  la  Natura  s’ingegnafle  di  fomminiftrare  a  que-" 
-  ^  fto 
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fto  animale  certi  principi;  materiali  vtilia  potere 
«iella  fpeculatione  delle  cole  debitameceaffifarfi  * 
cneU’attion!  ciuili  incaminarfi  pefataméte  ;  ilche 
non  potea  farfi ,  fe  no  ammorzàdo  le  qualità  ignee 
di  quel  calore3  che  haueua  ad  effer  principio  di  vi¬ 
ra;  poiché  il  femplice  elemento  del  foco  non  ferue 
da  alcuna  labilità;  &accofladoui  canto  d’humido., 
che  badi  9  fcemando  il  vigore  à  quella  eccefiìua  ar¬ 
duità,  à  renderlo  temperato  pnncipio,&  accomo¬ 
dato  idromento  alla  mente  per  tutte  le  attieni  Im¬ 
mane  .  Perche  adunque  la  voce  graue  è  fegno  di 
quella  perfetta  complefljone,  ch’è  Piftroméco  forn 
mamente  opportuno  al  fine  defiderato  dalla  Na¬ 
tura  >  ella  viene  in  confeguenza  à  lignificare  ,  che 
rhuómo  fia  interiormente  difpofio  ad  operationi 
generofe3&  ad  atri  di  magnanimità  Ja  quale  c  l’or¬ 
namento  d’ogni  virtù  .  Perche  come  la  Natura 
elegge  (empre  di  tutte  le  cofe  poflibili  il  meglio  ; 
così  l’anima  ragioneuole ,  ou’ella  habbia  ben  di- 
fpofti  gl’jftromenti  Tuoi  rrmerialijche  fono  i  prin¬ 
cipi)  del  corpo,  sì  che  per  loro  eccedo,  ouer  difet¬ 
to  ,  ella  non  rimanga  opprefia  5  od  infiabile,  non  è 
da  dubitare,  che  neirattioni  fue  ella  non  elegga 
femprese  non  operi  il  meglio  di  quanto  fi  polla  fa-  4 
xe .  Et  c  manifefta  cofa ,  che  il  meglio  altro  non  è  * 
chela  mediocrità  ,  e  la  virtù,  Più  propiamente--» 
quella ,  che  difprezza  i  beni  3  e  la  laude  fiumana,  e 
{India  di  far  cofe  memorabile  grandi.  E  quefta  né, 
è  ali* o,che  la  magnanimità  »  Delia  quale  la  fopj:a- 

detta 
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detta  difpofitione  è  fégno ,  ma  non  tale ,  ch’ella  n& 
pofla  anco  ritrouarfi  in  altri  di  diuerfacompldlìo^ 
ne ,  per  elettione  della  loro  volontà . 

Za  voce  acuta ,  e  forte  ,  è  fogno  d'iracondia >  e 
talhor  di  frode  * 

Perche  viene  dalla  velocità  del  moro  del  petto, 
allhorà  quando  la  virtù  ,  che  mone ,  fupera  l’aere 
modo  ,  e  l’agita  velocemente .  E  quanto  la  canna 
e  più  angufta  ,  e  più  lunga ,  riefce  la  voce  tanto  più 
acura,come  fi  vede  ne  glhUromentì  di  mufica,  che 
quanto  fono  più  fottili0rendono  il  Tuono  tanto  più 
acuto.,  mouendofì  con  celerità  l’aere  di  dentro,per 
elTer  di  poca  quantità. E  cotale  difpoliuone  d’orga 
no  , e  velocità  di  petto  diriuano  da  compleffione 
ignea  feruence ,  laquale,per  la  fila  mobilità,  agita  i 
mufcoìi  velocemente, e  gagliardamente ,  e  fa  la  ri- 
petcuflìone  ben  forte .  Et  è  parimente  cagione, che 
la  canna  del  pulmone  ha  lunga,  e  Tettile .  Perche  il 
calor  natura!e,che  no  hà  humido  debitamete  pro- 
pordonato,  allunga  le  membra,  non  potendo  am- 
pliarleà  corrifpondenza,per  mancaméto  d’humi- 
ditàjla  quale  è  principio  paffiuo  della  larghezza,  e 
della  profondità  de  i  corpi .  E  così  fatto  principio 
di  reperatura  difpone  gli  huomini  all'ira  tanto  più 
ageuolméte ,  quanto  rifpirando,per  la  fortigliezza 
della  canna  poco  aere, non  viene  anco  debitamen¬ 
te  ben  temperato  ,  e  refrigerato  il  calor  del  core  ; 
ond’egli  (là  continuamente  apparecchiato  ad  ao* 
•o:  cenffio- 
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<fen (ione  gagliarda.  Ma  perche  quello  calóre,rite- 
nendo  più  dei  ligneo, che  dell'aereo  ,  abbrugia  per 
lo  più  gli  humori ,  e  confuma  il  fangue ,  &  è  prin¬ 
cipio  di  melaocolia  adulta»  &  c  cagione  infiemo  , 
chele  forze  del  corpo  fieno  deboli,  e  che  Phuomo 
nefca  timido  &  viìe:perciò  nè  i  colìumi  poi  egli  fo 
uente  fi  lente  difpolloà  mancar  di  fedc,e  talhoràà 
rubar  la  robba  altrui .  oltra  che  quelli  tali ,  cono- 
fcendofi  poco  fondenti  à  difendere  se  (ledi  da  chi 
vuoi  loro  offendere  ,  per  torte  vìe  s'mclinano  ad 
infidiareaìla  vitadi  coloro, ch’efh  temono, viuen- 
do  preparati  alPinganno  per  Pabondaza  del  caldo, 
che  lor  ferue  à  rendergli  pronti ,  &  efpediti  nel  ri- 
trouar  mezzi  confaceuoii  à  ì  loro  fini . 

La  voce  grò ffa ,  e  baffa ,  la  qual  s’ode  poco  da  lunge ,è 
fegno  a  animo  vile ,  &  ingrato . 

Perche  dimoflra  fproponione  nella  fabrica  del 
corpo  ;  anelo,  che  quella  voce  viene  da  acre  rifpi- 
rat©,che  luperala  virtù  del  peno,  che  lo  ripercotc 
alle  fauci  pei  formar  la  parola, e  che  non  può  le  nò 
freddamente, e  malagcuoimente  rimandarlo,  e  di- 
raoftra  ,  che  non  fono  debitamente  vguagliate  tra 
di  effe  Paropiezza  del  vafo  ,  che  riceue  Paria,  e  lsu 
virtù  efpulfiua,  che  lo  d  ifcaccia,la  quale  è  debole 
e  fioca  per  abondanza  d’humori  freddi,craffi,e  ter 
reftri  ne  i  principi)  della  compleffione  ,  che  per  la.» 
loro  podetofuàjcome  aggrauano  le  membra  prol- 
fune  al  core, così  fanno  diuenir  Phuomo  pigro,d«-; 
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ro,  e  difficile  da  intrometterli  in  alcuna  attiene^ 
Laonde  quefti  tali,  per  Ja  maggior  parte, fé  fcrama 
necellìtà  Sor  non  caccia, non  lì  mouono  mai,nè  per 
Palcrui  beneficio  lì  riscaldano, mà  fono  folamente 
per  loro  fttlfi,  e  riefeono  nella  ciuile  canuerfatio- 
ne  ingrati,  negligenti,  oftinati,e  da  poco . 

La  vore  afpra ,  &  inuguale,  quando  majjìm amente 
ella  ha  tal  fiata  delfemnile^  è  fegno  d'huomo 
crudele ,  e  di  pefjima  natura . 

Perche  rafperità  nella  voce  viene  da  inugualità 
delle  parti  della  vocale  arteria ,  la  quale  difordi- 
na’l  moto  deil’aere,  e  fà  vn  Tuono  inarmonico  (pia 
ceuole  al  fenfo  ;  e  tale  inugualirà  diriua  da  molta 
copia  dYfcrementi  terreftri  nel  meftruo  materno, 
eSIicati  da  forte  calore  del  Seme  del  padre .  Perche 
portando  ordinariamente  il  Teme  paterno  tanto 
di  caldo,  eh’ei  bada  à  formare  moderatamente  tut 
te  le  membra  ;  quand’egli  c  troppo,  incontrandoli 
fpeualmentead  hauere  materia  efcrementitia,ren 
de  la  conftitutione  del  corpo  imperfetta  :  attefo, 
che’l  caldo,  come  per  fua  natura  liquefa  le  cofe^i 
humide  conglutinate  dal  freddo,  rimouendoneì 
freddo,  che conteniua,  e  legaua  l'humidirà  ;  cosi 
nelle  macerie  terreftri ,  oue  poco  humido  viene^  , 
per  virtù  del  fecco  ,  tenuto  inSìeme, rifoluendo,  e 
cocendo  le  humidità  ,  taconfolida  ,  &  indura  :  e 
quando  egli  c  feruente  ,  e  la  materia  impura, 
la  rende  aipra ,  e  rugofa ,  e  rigida,  come  v^eggia» 
ih  G  me 
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mo  riufcire  dalla  fornace  molti  vali  di  creta  imi 
perfetti.  Que  adunque  il  calore  del  feme  paterno 
è  forte  ,  e  nella  formatione  dei  feto  s'incontra  in 
«neftrui  efcremenrij,e  molto  rerreftri ,  gli  cuoce,  e 
gl’induraje  coccndogli,  ne  rimangono  alcune  par¬ 
si  per  Pimpurità  della  materia  rugofe ,  &  afpete^  » 
Ma  perche  la  virtù  formatiua  cófomma  diferetio- 
nc  operando, à  gui fa  di  padre  di  famigliatile  vuo¬ 
le  i  cibi  dilicatì  per  li  figliuoli,  e  dona  i  grodì  alia-» 
fecuitù,  fceglie  per  la  generatione  del  core  le  parti 
della  materia  più  pure,  e  fi  vale  de  gli  eferementi 
per  la  cópofitione  delle  vene, dell’olla, delie  cardia 
ginije  cofefimili,  che  fono  parti  ifiromentali  9  e  di 
feruigiodel  principio  della  vitame  auuiene,  che’a 
quelle  ftelfe  parti  formate  decrementi  fi  (copro* 
no  più  ageuolmenre  i  difetti  de’ principi)  del  cor¬ 
po  .  E  perche  la  vocale  arteria  non  è  altro, che  vna 
cartilagine  co  poco  fangue,ne  fucCede,che,l  pecca 
to  della  materia  in  lei  euidencemente  appare.  Per¬ 
che  abondando  nella  téperatura  molto  calore  fer- 
I3ete,e  molte  portiom  terreftri, cotte  quelle  dal  cal¬ 
do  indebitaméee,fanno  la  cartilagine  dellartériau» 
vocale  dura,afpera,&  inuguale, onde  dinua,  come 
K  detto, Pafperità  della  voce.Ma  lignifica  coiai  vo 
ce  rhuomo,per  lo  più,eller  acerbo,  e  di  mala  natu¬ 
ra,  perch'ei  rella  di  cópìellìone  collerica ,  e  melan¬ 
conica, e  difpolto,per  l’efficacia  del  caldo, all’ira, Se 
alla  vendetta, e  per  ladultione  della  terra  ,  inclìna- 
$o alibftinatione^  alFacerbirà ondagli  fi  molila 
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jfouente  duro, capo,  e  d’vn’habito  d’occolra  confer 
uatione  di  maligni  penfieri,il  quale  per  lùghiflìmo 
{patio  di  tempo, fenza  qualche  crudeltà»  no  fi  ricoti 
cilia.  Occorre  la  medefima  afprezza  nella  voce  per 
lunga  vigilia,  e  per  concorfo  d’humori  crudinella 
canna  del  pulmone;  laqualcofa, perch’ella  non  vie 
ne  da  1  principi)  della  compleffione,  non  e  bafteuo 
le  fegno  de  1  coftumi  deli  animo . 

Oli  huomìnitcbe  paviano  molto  velocemente }fo- 
no  imprudenti^  inviabili . 

Perche  nella  maniera ,  che  le  parole  fono  fegnì 
de  i  penfieri  dellanimo  noftro,  nella  medefima  il 
snodo, co’l  quale  la  lingua  le  proferifce,dimoiì:ra  il 
termine, con  cui  Panimo  penfa, e  difeorre .  Quan¬ 
do  adunque  la  lingua  è  molto  veloce,  c  fegno,  che 
l’animo  decorrendo, e  giudicando, trapaflà  fretto- 
lofamente  per  la  cognitione  delle  cofe  intefe  da 
lui,e  confeguentemente, ch’egli  fia  inconfideraro , 
&  imprudente  ..Perche’lfeuon  difcprfo ,  e  gli  atti 
prudenti  non  fi  fanno  fe  non  con  tempo,  e  con  ma¬ 
tura  cófideratione .  ETaìtramente  fare  viene, per¬ 
che  gli  fpiriti, che  fono  quegli, che  portano  aìl’ani 
ma  di  dentro  le  figure  delle  cofe  comprefe  da  i  feti 
fi  efteriori ,  e  feruono  alla  cognitione,  &  al  ddcor- 
fo,fono  mobili, e  troppo  lieui.  La  qual  cofa  accade 
loro  per  ecceffiuo  calore  del  core ,  che  gli  aflotei- 
gha  più  del  deuere .  Da  ciò  ne  fegue  anco,  che  taU 
fauonuni  nò  fogliono  hauere  ben  fpdfo  buoni  co* 

G  z  fiumi? 
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fiumi, ma  eflfer  ihcoftanti,c  mutabili  nétte  lorotifqk 
iutioni,e  deliberar  ioni  :  parte  perche  determinan¬ 
do  per  lo  più  prima  che  babbi  ano  bene  int  e  fodero 
nano  con  refpertenza  le  cofein  contrario  dato  di 
tquètlòfjch’eflì  haueuano  fatfd  giudicio,e  fe  ne'pen^ 
tono*  parte  perche  così  fatto  loro  principio  intrto 
feco  dello  ftni  furare  caler  del  core  gli  di  (pone  ad 
eflfer  volubili,  onde  malageuolroeme  pollano  mai 
fermarli  in  vna  co  fa  vna  volta  deliberata  . 

il  mento  acuto  è  fegno,  cheì'kmmo  tenga  dell  im¬ 
portuno,  e  dei  fa ioo .  * 

Perche  Tacutezza  delle  mébfa  viene  di  coplef- 
fìóne  calda, e  iecca  jn  cui  foprabóda  il  foco}chJe  ra 
lè  E  perche  l’acutezza  del  mento  è  vna  cònditioDé 
Scomuneaila  fperie  de* cani, ella  figmflcaiche  quel¬ 
la  compleflìone  calda, e  fecca,ha  graduata  adegua» 
tarsiente  alla temperatura  de  i  cani  ;  e  che  così  fatti 
huomioi  babbi  ano  dell’irn-portuno,  &  ingioriofo, 
perche  quegli  animali  fono  della  mèdefìma  forte. 

Gli hmmìnì  di  poca  barba  fono  df animo  molle  ,  effe- 
minato ,  e  luffuriofo  . 

Perche  la  barba, come  se  detto,  viene  da  molto 
calore  di  coreyil  quale  per  core  alia  celta, e  fi  rifletté 
al  mentore  nella  ftefla  nfleflìonc  códuce  feco  iefo- 
mofltà  del  capo, delle  quali  fi  generano  i  pelne  qua 
<do*l  Calore  è  mlcheuoie  ne  gli  huemini, egli  vieùé 
&  fare  pòca tiflcflìoneydc  incoìifegueuza-poca  bar-* 
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feaiLa-qualcè  (cgnOjche’ì  temperamcto  de  gli  hti^ 
mori,  in  comparanone  della  giufla  réperatuta,  in¬ 
canì  al  freddo,  e  che  tali  huomini  declinino  dallo 
flato  virile  alla  compleflìone  delle  femine,  e  confo 
guenremente  fieno  d  animo  molle ,  &  effeminato  * 
E  perche  le  fredde  cóplcfGoni  generano  molti  fla¬ 
ti,!  quali  titillado  per  li  vafi  fcminali  eccitano  moi 
ta  libidine ,  però  gli  huomini  di  tale  temperamen¬ 
to  fono  grandemente  lufluriofl . 

Gli  huominiic  hanno  la  faccia  rcjja  fimi  le  a  quella  de 
gli  ubriachi ,  non  hanno  molta  di  [erettone  >  nè 
molto  giu  ài  t  io  >e  s  minaccino  di  leggieri. 

Perche  è  fegno,ehe  fieno  affetti  naturalmente  ira 
quella  ftefla  maniera,  che  fi  trouano  eflerc  per  acci 
dente  diporti  coloro,  che  hanno  troppo  beuuto.at 
telo,  che  qucll'ecccfTmo  roffote  viene  da  molta  co 
pia  di  fangue,e  da  molto  calore  afeefo  alle  parti  fa 
penori,  il  quale,  comeà  puto  fàancorail  vino, che 
và  per  la  Tua  fumofità  fubito  al  capo,&  infiamma, o 
rifcah'a  indebitamente  il  ceruello;  perturba  la  co- 
gnitione,e  corrompe  il  giudiuo. Perche  fiflromera 
todelfanima  accommodato  alfvfo  della cognitio 
ne  ragioneuole,non  c  ogniforre  dicalorejComes’è 
■detto, ma  quello  folamente,  ch’è  mifuratamérc  có- 
tem pera  1 0,0  rimeffo.  E  quàdo  quello  eccede  la  fua 
conueneuole  mifura,per  la  fua  mobilità  egli  acce¬ 
lera  le  anioni  deli  anima  in  guifa ,  che  le  toglie  il 
pot«6  fermar  tanto, ch’ella  penetri alla  gìufHco* 
.  Q  |  gonio* 
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guidone  della  verità  delle  cofe.Onde  Fhuomó  pet? 
ogni  minima  coniettura  fi  leua  poi,e  viue,&  opera 
fenza  difcrecionc .  Ma  riceuono  cosi  fatte  tcmpe- 
rature  grandiffimo  nocumento  dal  vino;perche  va 
porando  egliaccrefce  il  femore  nella  tetta, e  fa  di- 
iienire  altrui  furibondo ,  difponendolo  a  maligno 
infirmità;  Oltra  che  rifcalda  eccefijuamentc  le  me- 
bra  vitali }  e  rende  bramofe  di  refrigerio  *.  ondo 
Fhuonao  è  di  continuo  appetente  il  vino,  offender! 
docon  vn  perpetuo  circolo  fe  medefimo  * 

La  faccia  lunga  è  fegno  a  arroganza . 

Perche  Poperationi  naturali  vanno  del  pari  cor! 
quelle  dclTarte.  Onde  come  vcggiamo,che  due  co 
fe  artificiali  fatte  dalla  (tetta  mano  con  due  diuerfi 
iftromenti,  l’vno  maggior  delfaltro,  fono  Tempre 
per  vna qualche  parte trà  di  loro  diuerfe  j  attefo 
che  ciafeuno  de  grittrométi  lafcia  di  fe  certe  vedi 
già  propie;  per  le  quali  cóparandofi  le  cofe  fatte,  fi 
difeerne  trà  di  quelle  vna  manifetta  dittetenzatco- 
sì  nella  generatione  degli  huomini  perche  fiftro- 
mcto  delfanima  non  è  altro ,  che'l  calor  naturale  ; 
fecondo  i  gradi  di  quettojconuienejche'l  parto  na- 
fca  in  certi  accidenti  difpotto  più  ad  vn  modo, che 
ad  akro.Però  quàdo  il  calor  del  core  è  efficace, egli 
imprime  fuori  nella  materia  alcun  fegno  dei  fuo  vi 
gore  j  e  fecondo  la  (ua  proptetà  naturale  tfattbtti- 
gliarfi,e  d  afcedere,fpette  fiate  allunga  le  mcbra,co 
me  5  c  dettole  principalméce  la  faccia.  Ma  egli  ette 
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beinosi  mi  e  me  Pappetitoa  certi  moti  proponici 
fsati  alla  natura  dei  foeojche  nella  maniera  che’l  fa 
co  foura-ftà  a  rutti  gli  altri  eleraéti ,  nella  medefima 
egli  inclina  Phuomo  à  voler  la  maggioranza  (cura 
gPaltri  huomini>& attribuire  a  te  ftetfo  molte  cofe, 
che  non  gli  conuengono,  ond’ei  può  talhora  riufei 
re  vantatore ,  &  arrogante  .  Come  che  tutrauia  iti 
coftoro  rimettendoli  pofeiain  ifpatio  di  tempo  il 
caldo,  eflì  pollano  ageuolmeme  ridurli  ad  vna  vir- 
tuofa  mediocrità  ;  efsendo  che’l  loro  eccello  è  piò 
prodìmo  alPatrioni  delta  magnanimità, che  allo  11* 
todel  pulìllanimo  , 

La  faccia  picciolaé  fegno  dimalitioficojìumi . 

Perche  gli  huomini,c*hàno  la  faccia  pLcciola,ha 
no  di  neceflità  anco*!  capo  picciolo,  e  vegono  pari 
mente  ad  hauere  poca  qualità  di  ceruello.  Perchel 
ceruello è  Pifttorrrento  del  core ,  co’l  quale  il  core 
modera  le  atrioni  della  virai  fen{itiua3e  le  riduce  a 
molta  finCerità,e  nobiltà.  Equado’l  ceruello  c  po- 
cod’iltromento  è  cattiuo,c  cófeguenremente  il  feti 
fo,e  Pimaginatione  reftano  deprauatbonde  sdoga¬ 
nano^  fomminillrano  falfe  cognitioni  alla  mente. 
iUtefbchc,  quantuque  i  fenfi  particolari  dintorno 
alle  cofe  loro  propie  rade  volte  piglino  errore,  co 
me  a  dire  Pocchio  nógmdic29che’ì  verde  fi  a  biàco; 
rie  i  fenlìbili  comuni, e  nelle  cofe, che  per  diuerfi  lo 
ro  accidéti  fono  fotcopofte  alla  mifura  di  più  d  vti 
fenfo,  &  in  quei  giudici),che  fa  l’anima,  raccogli^. 

G  4  doi$ 
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do  le  intctioni  non  fenfate  dàlie  leniate, come  à  di 
re  da  vna  torta  guardatura  rinimicitia;oue  il  fenfo 
comune, e  la  virtù  imaginatiùa  fi  pollòno  inganna¬ 
le,  gli  huomini  cosìdifpofti ,  perc’hannoil  calor 
del  core  irregolato,giudicano  molte  fiate  precipi- 
tofamente,e  dano  in  fentimcti  finiftri,e  fallaci  opi- 
nioni,che  quando  fono  così  riefeono  temerari. Ma 
per  i’iftefia  cagione  rettane  leggieri,  volubili,attu- 
ti3emalitiofi;  onde  non  riefeono  troppo  cattanti  *, 
e  come  fono  pretti  a  far  giuditio ,  e  lieui  a  mutarli 
di  parere, così  ageuolmente  inclinanoà  trouar  prò 
te, e  malitiofc,  vie  in  dano,&  in  pregiudicio  alttui. 

La  faccia  picciola,  enera,  è  fegno  d* incliti atìonealU 
maiuagità)&  all'auaritia . 

Perche  non  pure  ditnoftraiChe’l  calor  del  core, 
mancando  del  deuuto  temperamento, (^a  irregola¬ 
to  onde  faccia  riufeire  i  cottami  per  la  maggior 
parte, e  le  inclinationi  maligne, come  s’è  detto;  ma 
dinota, ch’egli  è  tanto  ecceffiuo,ch’abbrugia  gli  ha 
tnori.Attefo  che, come  quando  il  foco  fignoreggia 
airolutaméte  le  legnaie  couerte  in  carbone,  e  le  fà 
diuenire  vna  foftanzanera  ;  così  nelle  cotnpleffio- 
ni  de  gli  huomini, quando*!  calore  fu  pera  fpropor- 
tÌonatamére,egli  fà,che  la  materia  del  corpo  huma 
no, e  fpetialmenre  la  fottanza  fecca,diuiene  nera,  e 
confeguécemence  la  pelle, la  quale  fi  viene  generati 
do  delle  parti  più  fece  ire  della  carne  •  E  perche  in 
ìùttigli  animali, e  n  tutte  le  piate, il  cado,  e*i  fece#. 
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fono  giuramenti  della  virtù  atcratciua. gli  huorai 
ni, che  hàno  la  rcperie  loro  con  tale  predominio, ri 
tcgono  la  virtù  attrattala  di  tutto  il  corpo, e  di  eia- 
feuno  delle  mébra  molto  gagliarda  la  quale  come 
con  grande  sforzo  attragge  le  patti  materiali  afe, 
difpone  rhtiomo  edenonnente  neiraciioni  fue  à  ti 
rare  auidan)cte,e  fenza  difcretione  à  fe  la  robba  al 
trulli  rende  inclinato  ad  edere  auaro,&  ingiufto. 

La  faccia  deforme  è  fegno ,  chel'huomo  fa 
di  mala  natura . 

Perche  la  bellezza,laqualc  è  vna  perfettione  elle 
riore,  che  confile  in  vna  cóucneuoie  proportionc 
delle  parti, e  delle  mebra  tra  di  loro, e  di  tutte  inde 
me, con  vna  debita  difpQhtione,e  chiarezza  deco¬ 
lori, non  è  altro, che  vna  ridondanza  della  bontà,  e 
purità  de*  principi)  della  cópldlìone,  e  della  loro 
giuda  temperie.  Attefo  che  la  Natura  ,  quanto  ella 
dà  del  ben*  edere  interiore  alle  cofe, altrettanto  dà 
loro  di  perfettione  edenore  accidentale,  confeguc 
te  alla  loro  fodanza  interna.  E  ridóda  cotale  perfec 
rione  edenore  fin  confeguenza  della  nobiltà  delle 
prime  patti  codituriue  delfhuomojprincipalmece 
nella  faccia  ,  perch'ella  è  membro  nobihdìmo,  nei 
quale  eda  Natura  pone  ogni  (uo  dudio  ,  accioche^» 
egli  ridca  adducamele  pfetto  Però  quàdo  la  faccia 
c  deforme, e  iproportionata, fi  come  naturalméte  le 
cole  ùmili  nafeono  d*altrecofe  ùmili  a  loro,  il  fe- 
.gno  è  trunifefto; di  cucumaria^  di  malignità  ne  gli 
T,  '  tumori. 
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ìiumon,&  che  la  temperatura  del  corpo  fia  peccai 
te,  inuguale,&  imperfetta.  Onde  gli  appetiti  ,.&i 
Cóftumi  d'huomini  così  fatti  fieno  vitiofi ,  fregola¬ 
ti, e  corrotti .  Così  per  Toppofito, quando  la  faccia 
è  proportionaramente  difpofta  ,  &  auerceuoie  ,  e* 
gratiofa  ,ella  lignifica  ,  che  i  principi)  imriiffechf 
fieno  molto  nobili ,  e  debitamente  contemperaci , 
eche  leinclinaciont  ,  &  afFettionì  di  quell'animàF 
confeguenterhente  fieno  regolate., e  modelle .  Ma 
ali’horala  faccia  Iià  la  fua  conueneuole  proporr 
rione,  quando  olcrai  buoni  lineamene?  ,  &c  t  bei 
dolori, ella  è  di  lunghezza  Potuùa  parte  di  tutta  la 
fiatura  deirhuomo,  erre  volte  tanto,  quanta  è  la 
lunghezza  del  nafo  :  fi  che  tanta  fiala  difianza  dal 
nafo  alla  punta  del  mento  ,  quanta  l  altezza  della 
fronte;  e  tanto  la  frontealta  quanto  lungo  il  nàfo  .• 
E  così  che  ambedue  i  lenii  circoli  deirorecchie  per 
fii  infierire  formino  vn  cerchio  grafie  quanti  tutta 
la  bocca  aperca;che  ambedue i  cerchi  de  gli  occhi 
facciano  vn  cerchio  quih’è  quello  delPvna  e  lalrr5- 
orecchia  infieme.  Le  ciglia  lunghe  quato  leiabra  % 
€  le  labra  lunghe  quanta  il  naia . 

La  faccia  rotonda  è  fegno  di  pocogìudicio  * 

Perche  quella  confeguira  il  capo  rotondo  *  e  fa 
figura  sferica  del  capo  nó  ferire  alla  buona  organi- 
catione  del  ceruelfo  ;  Il  quale  hà  tre  ventricoli  ;  1- 
^no  di  denefo^doue  fi  generinogli  fpiriti>  che  fo-* 

n© 
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fio  il  (oggetto  della  virtù  imaginatiua  j  vn’altro  di 
mezzo, ilquale  ferue  alla  ragione  J  e  l’vltimo  di  fuó 
ti  nella  nccajch’è  Tiftrotticto  della  memoria. ond*- 
cdibifogno,come  s’è  detto, che  la  teda  habbia  vna 
conueneuole  lunghezza  :  Di  cui  mancando  ,  non 
hanno  gli  (pirici  il  loro  debito  pafiaggio,  nè  poflb- 
no  con  quel  temperamento,  eh  cloro  Decedano  % 
ieruire  à  rliuerfe  potenze  dell’anima^  ma  fi  pertur¬ 
bano  ,  etleuano  la  giuda  cognitione  delle  cole ,  Óè 
l’huomo  per  lo  più  riefee  irrefoluco, onero ,  rifol- 
uendofi ,  egli  s’inganna* 

La  faccia  grande  àproportiotie  della  fiatura  del  capo 
è  fegno  di  molta  pigriua * 

Perche  dimofira  ,  che  la  virtù  diferetiua  nella 
formatione  del  capo,ilquale  è  la  parte, che  la  Natii 
ra  genera  dopò’l  core,&  in  cui  ella  pone  vn’efquifi 
to  magifiero, non  è  fiata  tanto  efficace,  ch’ella  hab 
bia  potino  da  principio  fequefirare  molte  materie 
terrefiri  foprabondanti,che  vi  concorfefo;ond’el- 
la  fu  afiretta, compartendole  il  meglio ,  ch’ella  po¬ 
tè,  formar  la  faccia  fproportionata  alla  fiatura  del 
capo.  Ilche  è  fegno, che’1  caldo  è  debole  ,  e  le  parti 
terrene  (mifuratam ente  foprananzanO.Però,come 
la  terra  è  immobile, e  fredda,  così  tali  huomini  tifi 
(cono  la  maggior  parte  pigri  nelle  operationi  lo¬ 
ro, e  troppo  patienci,e  quafi  vili  come  gli  afini  « 

;  U 
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Za  faccie  macilenta  è  fegno,  che  l'buomo  fiàanfiofò 9 
e  di  prc fondi  penferi . 

Perche  tutte  le  volte  che’l  corpo  è  fano,  la  Nju 
tura  non  mapca  di  conueneuole  nodrimento  alle.-* 
membra.  E  le  fitte  imaginationi  fono  quelle, che  re 
dono  il  corpo  freddoje  fanno  riufeir  le  membra,  e 
fpetialmcte  la  faccia,  la  quale  è  vn  fommario  di  tur 
talacomplettìone  ,  macilenta .  Perche  fanno  gran 
confumamento  di  fpiriti,&  eleuano  il  fan gne,&  co 
sì  cogliono  il  nodrimento  alla  carne  ;  attefoche  il 
faogue  c  iMcimo  alimento  delle  parti  del  corpo ,  e 
fcnlari,ì&  organiche .  Onde  la  faccia  macilenta?è 
fegno  per  lo  piu,  che ì’huomo  guidi  la  vitafuain 
anfietà  con  profondi,e  faftidiofi  penfieri . 

La  faccia  pallida  è  fegno3cbe  l'buomo  fia  timida . 

Perche  dinota  poco  fanguej  &  oue  manca  il  fan 
gue, manca  il  calore:  &  oue  c  poco  calore, la  cóplef 
fione  rimane  fignoreggiata  dal  freddo .  E  perche  il 
freddo  riftringe,e  eondenfa:egli  difpone  il  fangue^ 
ie  gli  fpiriti  al  moto  dalle  parti  efteriori  alle  inter- 
ne,oue  fi  vnifeono .  E  così  fatta  difpofiiione,come 
ella  ripugna  al  l’audacia,  la  quale  è  vn  moto  di  fpi- 
>riti  alle  parti  efteroe,c  dal  centro  alla  circonferen¬ 
za,  così  non  può  edere  accommodata  a  gli  atti  ma¬ 
gnanimi,  e  forti,  i  quali  prefùppoogono  vn’habiio 
2i  honefta  intrepidezza  ne*  pencolile  richiede  vna 
-  '  ~  "  ”  .  cempe- 


N  A  T  V  R  A  L  E.  rò» 

temperata  difpofitiooe  di  calore ,  e  di  fangue, 

Vna  integra  coftaoza  di  fpiriti .  Però  quelli  huomi- 
ni  cosi  freddi  riefcono  inclinati  alla  fuga  ,  e  {lima* 
no  il  male  molto  piu  di  quel,  che  conuienc. 

•  •  ■  >  !  •  ■’  ■?  '  '•  ir  ■  •  •  .  ,  ■ 

la  faccia  me?ganimante  rubicónda te  ben  collocata 
è  fegno  di  buon1 intelletto .  *  I 

Perche  la  faccia  riceue  il  colore  da  quelPhumo- 
re ,  c‘hà  principal  predominio  nel  corpo .  Attefo4 
che ,  come  membro  nobiliflìmOjch’elPè,  la  Natura 
in  lei  trasmette  molta  copia  di  fangue, e  di  (piriti  ; 
e  corali  effetti  della  qualità,  che  predomina,mani-^ 
Sedano  cuidentemente  le conditioni  della  tempe¬ 
ratura  intrinfeca  .  Onde  quando  la  faccia  è  debita-: 
mente  rubiconda, e  ben  colorata, dimoftra  vna  con; 
ueneuole  temperied’humori,e  gmdo  predo  mima? 
di  fangue  (incero,  e  ptìrofenza  turbolenza, ò  mali-? 
gnità .  E  Ggnifica  in  confeguenza,the  l’intelletto*: 
non  hauendo  caufa  di  reftar  turbato  dalla  mali¬ 
gnità  della  materia  ,  rimane  efpedito,  Se  attoà  di¬ 
scorrere  con  ragione ,  Sci  giudicar  drittamente^ 
delia  verità  delie  cofe.  ’  ,  ^  ^  ? '  ^ 

La  faccia  di  colore  proffmo  al  verde  figni fica  i’ bhomo 
piegbeuole  all’iniquità^  alla  vendetta . 

Perch’ella  è  fegno  di  predominio  di  collera  ver 
de,  la  quale  è  vna  fupeiiìuhà  del  fangue,  che  (i  ge- 
nera  di  portioni  ignee ,  e  terreftri  adude ,  fimi  lì  al 
verderame,  &  è  amara,  e  maligna,  e  ripugnante  ai 
li®  nodei- 
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ppdciraento  delle  membra  .  E  perche  quella  cor- 
arompe  la  foauità ,  e  la  dolcezza  del  fangqe  e  della 
pituita ,  ella  difuia  Hi-uomo  da  ogni  penderò  beni¬ 
gno  ,  c  clemente ,,  e’idifpone  ali  odio ,  alla  mali¬ 
gnità  ,  alla  crudeltà ,  &  alla  vendetta . 

la faccia  molto  nera  è  fegno^be  limonio  fiatimelo ? 

Perche  la  negrezza  rifulta  in  vno  di  due  modi , 
ò  per  ecceffiuo  calore, che  abrugia  gli  humori,  e  fà 
diuentar  la  pelle  nera ,  come  fà  il  foco  il  carbone , 
comes’c  detto*,  onero  per  mancamento  di  caldo, 
& tumido,  foprauanzàdo  le  parti  terredri  opache 
per  fe,e  priue  di  luce.  Et  ambedue  quedi  modi  di- 
{pongono  l’huomo  al  tinsoré9&  alla  pudllanimità; 
attefo  che’l  caldo  ecceffiuo  confuma Thumidità  fo 
ftantiale,e  rende  Thuomo  debole ,  e  di  pochi  fpiri- 
li;  e  parimente  quando  manca  il  calore, e  feprauan 
zano  le  perdoni  terree  ,  rimane  lacompleffiono 
fredda  ,c  frale .  E  la  Natura  in  ciafcuno  di  quedi 
due  dati, confapeuole  delle  fue  forze, ritira  Tempre 
J’Euomo  da  tutte  le  coraggipfe  miprefe,e  fmclina 
alla  fuga,&alla  viltà? 

La  faccia  molto  bianca  è  fegno ,  che  llm  ti¬ 
mo  fia  timido. 

Perche  coloro, che  fono  di  fredda  cóplefliono, 
fono  timidijCome se detto;c  la  faccia  molto  bian¬ 
ca  lignifica  molto  predominio  di  flemma, ch’e  fred 
do,  &  tumido, acquofo,  e  crudo  in  comparai  ione 

del 
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dei  {angue  .  Per  la  cui  natura  la  complelfione  ri¬ 
mane  effeminata ,  e  rhuomoc  difpoftoà  coftumi 
mollile  ti morofi. 

la  faccia  roffa,come  fiamma,  è  fegno  di  pagaia  . 

Perche  gli  fpiriti,che  feruono  alle  virtù  cogno- 
fcitiue  deiranima,nÓ  pedono  riceuere in  tali  huo- 
mini  quell’ vi  ti  ma  difpofirione  necedaria  à  deuer 
«der  accommodati  all* vflìcio  loro .  Attefo  che, per 
vna  (oprabondante  calididjchehanno  nel  capo, la 
quale  è  cagione  di  quella  tanta  rodezza  nel  volto, 
hanno  il  ceruello  diflemperato,&  infiammato*, on¬ 
de  i  vapori  del  fangue,afcefi  alla  teda,  reftano  ac¬ 
cede  riefeono  così  dijfordinati,che  continuamen¬ 
te  turbano  la  cognitione  delle  cofe,  e  fanno  l’huo- 
mo  precipitofo?furibondo,eforfennato,  e  talhora 
crudele,  e  fpeflo  vbriaco . 

la  faccìayche  inclina  al  color  gialloyè  fegnoycbc  l’buo 
mo  fia  rijfofo ,  c  contentiofo . 

Perche c  argomento  di  foprabondanza  di  colle 
ra  gialla^  la  quale  come  che  non  da  tanto  maligna, 
quanto  la  V£rde,generara  di  patti  terreftri  adufte  ; 
perche  la  gialla  è  vna  fchiuma  di  fangue ,  la  quale 
tiene  delKacquofo,&  di  tenue  materia  del  demma, 
che  rimette  molto  deH*acerbità  della  colleraiè  nó^ 
dimeno  vn'humore  efficace,  che  perturba  la  Nata 
ra,e  rede  i!huom.o  fuor  di  luogo, e  di  tempo,  e  fen- 
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H riguardo  ds  perfone,  accenffbileiconeentiófo(e 
diffìcile  cfeffer  d  altrui  fopp.omta. 

La  faccia  bruna  èfegno  jhe  l'hmmofia  mcltcaccom* 

modato  alla  virtù  ,  &habbia  buon  intelletto  .  . 

Perche  il  (angue',  che  tiene  vn  poco  del  melan¬ 
conico  è  quello, che  reodélafaeCia  bruna  :  e  noh  è 
così  fatta  fpetiedi  melanconia caufata  per  acciden 
te  per  ecceffìno  caÌore3per  aduiìione  d’huroorhma: 
natataìe;&  è  ia  propia  mfbu£ep£a>&  vpa  parte  più 
fpeffa  ,  e  terrea  del  (angue,  che  riffe  de  nelle  vene, 
per  la  quale  l’huorao  riefced’eccellentiffimo  inge¬ 
gno  accommodato  ad  ogni  bene.  Attefo,che que¬ 
llo  è  vnhumore  efficacemente  accenfibile,  cornea 
reggiamo ,  che?l  ferrò  ,  quandos’inffamina ,  è  più 
ferueme  del  carbone;  Se  in  quella parte  acuifce  gli 
{pirici,  perch’c  propio  del  caldo  ai,acuire,&  affoca 
tagliare: ;  e  peto  rende  fbaomo  fottiliilìmo  inuen* 
tare  di  none  cole  .  E  perche  è  di  natura  freddo  , 
quando  rimette5!  caldo, coftringe;e  conferua  lafpe 
tie  delle  coffe  comprefe  tenacemente  .  Fà  poi ,  iti 
quanto  grane  i  e  terreftee,  Finiamo  (labile ,  è  fiffo 
«elle  imaginationi,  e  contemplationi  della  verità, 
pon  mutabile,  non  incollante  .  Et  in  quanto  tata^, 
non  permette, che5!  piacer  de  i  (enfilo  fui)  per  ogni 
minima  co(a,rnasl  difpone  mirabilmente  alle  atrio 
m  gta  u  i ,  &  a  1  là  v  it  a  iti  te  11  e  1 1  ua  1  e  *  E  t  otte  q  u  eff  e-» 
«conditi oni  inficine  fanno  l’huorao  perfetto  cono- 
Nitore  del  vero>&  elettore delbene.Cosìnoi  yeg- 


•...giamo. 
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gfamo,che  gli  huomini  eccellétiflìmi  in  tutte  le  fa¬ 
coltà  liberali, nelle  fcienze,ene  igouerni  delle  Ro 
pubUche ,  fono,  per  lo  piu  ,  flati  di  così  fatta  tem¬ 


peratura. 

La  faccia  rojfa ,  chiara ,  è  fegno  di  buon  intelletto. 


Perche  manifefta,che*l  fangue, e  gli  fpiriti  fieno 
puri, e  finceri;  onde  l’anima  ragioneùole  fi  Ubèra¬ 
mente^  fenza  contrailo,  l*vffìcio  filo .  Ma  corno 
auuiene,che  quegli, c’hanno  buon’inrelletto,difccr 
nono  il  vero  bene  dal  bene  apparente  ,  &  amano 
l’honeftà, laquale c  la  bellezza  intcriore  dellanima 
noftraje  coloro, che  amano  l’honeftà ,  fono  vergo- 
gnofi  delle  cofe  fcócie;nefuccede,chegrhuomini, 
che  fi  vergognano  del  male,hano  buon’intelletto  ^ 
È  perche  quei,  c’hano  la  faccia  roda  chiara, fono  p 
natura  difpofti  nel  modoj  che  fuole  cfser  difpoflo 
colui, che  fi  vergogna  *,  quelli  tali  fono  vergognofi 
per  natura, &  in  cófeguenza  fono  difpofti  di  méte. 

Gli  huomini  ^fh  anno  la  faccia  cavnofa\  così  quegli  ? 
c  hanno  le  ntaj celle groft e ,. fono  pigri }  e  di 
groffo  ingegno. 


Perche  no  poilono  ftare  infieme  acuto  ingegno, 
ilquale  richiede  fpiriti  puri, e  lottili, co  moka  ma¬ 
teria  crafsa,e  terreftrejmaflìmaméte  nelle  parti  fu- 
periori,e  nella  faccia, oue  rifponde’l  calore  del  co- 
re.E  qfta  carnofità  di  faccia, e  grofsezza  di  mafeeì- 
le,nó  viene  da  altro, che  da  foprabódanza  di  terra 
nella  coftitutione  delfinio  mo.Laquale  ottura  l’ani 

H  ma* 


«.€4  ?  !  S:  t^.0«N;O;-MiXTA 

jma,e  rendegli  fpiriu  craffi  >  &  immobili;,'  econCb» 
^qentemere  magarti  à  pene  tra  réia*  verità  delle  cq- 
fe,oellà  maniera, che  fono  anco  inetti  à  reggere,  & 
à  mollerai  corpo  fpeditamcte  quado  fa  dibifogntO| 

Gli  kuomini  ciechi ,  ’&j fardi hanno  buo -  \ 

mffim  ornjellett  o- . 

Perche  fono  meno  diffidarti  dalle  cofe effiriori 
fenfibii^o'nde  hanno  glifpiritì  intcriormente  rac¬ 
colti  ,  e  le  loro  virtù  interne  délfanincva  vnite  $  e 
confegnenremente  ritengonoingegno  intento  ,  & 
accommodato  àlunghe,é  fiCe  fpè£ulatièni,e  cotih 
cerarioni  delle  ragioni  delle  cofe  ,  onde  trouano 
in  quelle  la  velica, e  né  giudicano  drittamente . 

Jl  collo  groffó  ,€  di  buon  colore  fife gnp>ch  e  llmomo 
fa  di  forte  compléffione ,  "&  virile  Ma  s'egli'è 
tnal  colorato  fignifica  poco  ingegna,  e . 
mala  completorie  . 

Perche  deuendo  la  Natura  in  feruitio  del  core^» 
tfifeòftire  Alquanto  il  capo  dalle fpa}le  ,  accioché 
rifpifando  rhuomo  ,  laria  ,  c’hà  dà  refrigerare  il 
calore  tncrinfeco»,rtceudte  per  via  vn  poco  di  tem¬ 
peramento  in  palla  ndo  per  ia  canna  dei  paini  od  e  , 
onde  non  venilfe  così  fredda  à  percotere  immettisi 
tamenteilcore,  el^ffendefleifeceilcoLlo,  ch  e  vn 
..membro,  nel  quale, oltra  lafpera arteria, e  ia  gola , 
per  cui  pad*  il  cibo  al  ventre, fono  comprefi  tutti  i 
4ierui,che  feruono  al  moto  del  corpo,  i  quali  han- 
m  h  loro  immediata  origine  dal  csruelkfedi  più 
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®!<onrìenc lodo,  che  foftenta il capo  ,  e  tutte  le 
, vene,&  arterie, che  conducono  il  fangue,  c  gli  (pi¬ 
giti  alia  tefta. Laonde  qua  do  il  colio  è  groflo,fignù- 
Jfì<?and’eg!i,che  tutte  le  dette  cofe  infierne^  le  quali 
fono  Tue  parti,  fieno  grofle>e  ben  fermate;  fp  queir 
la  fpetialmente,che  dimoftra  lodo,  &  i  nerui  efrer 
gradì,  dinota  ,  che  il  fondamento  dirli  a  virar  da  ro- 
hufto;  perche  l’oda  hanno  ,  come  se  detto  ,  quella 
prpportione  nella  fabrica de  gli  animali  *.che  han- 
po  i  fondamenti  ne  gli  edifìci  ;  e  lignifica  infierpe* 
che  ghftromenti  delie  forze, c  del  moto ,  fono  ga¬ 
gliardi  .  Perche  ne  i  nerui  confifte  la  forza, e  la  vip- 
tu  del  tirare, e  dello  fpingere .  Oltra  che  tutte  le  al¬ 
tre  parti  fopradette,  quand’elle  fono  ampie  ,  e  lar¬ 
ghe,  inferifeono  abondanzadi  caldo,e  di  materia 
•ben  regolata,  e  fuperata  conueneuolmefiteda  calp 
re  del  core .  E  doue  il  caldo  debitaméte  foprabon- 
da,lshuomo  refta  forte,e  robufto,  e  non  declina  al¬ 
la  compleflìone  delle  femine  ,  le  quali  fono  l’edre- 
pio  più  imperfetto  in  cui  pofla  confiderò  il  generp 
hu.mano .  Mà  cosi  fatto  conueneuole  dominio  del 
calore  in  molta  materia, Se  vna  tate  gagliarda*  virtù 
formatiua  fi  conofce  alihora,  quando  il  collo  è  di 
buon  colore, e  viuace ,  Perche  fe  farà  groffo  sì,  ma 
liuidojfarà  fegno  di  foprabondàza  di  materia  m%l 
^regolata ,  Se  inconcotta  per  la  debolezza  del  calo¬ 
re  .  E  per  la  corrifpondenza,c’hanno  le  mébra  del 
nodro  corpo  l’vno  con  raltro3fpetialmente  i  prof- 
fimi,  per  la  vicinità;chequedo  tiene  co*l  ceruellp, 
perchei comprende  lutee  le  parti, che  diriuanp^A 
c  Hi  lui, 


t\6  VIS  ION  DM  t  A 
liii,e  tutti  i  nodrimenthe  fomenti^  ch*à  lui  ne  Vati* 
nò,  farà fegno  di  mala  complefliònedi  cerueUo  ,  é 
drfpiriti  ftùpidi,e  craffi,e  parimente  d’ingegno  de 
bole,è  di  màia  cópleifione  del  core,il quale  è  prin¬ 
cipio  di  tutte  falere  membra^  della  vita  ideila. 

il  collo  torto  è  fogno, che  Vbucrìio  fia  arguto  , 

&  atto  alle  frodi . 

Perche  fomminiftrando  dì  cótinuo’l  core  al  cti 
cello  molta  copia  di  fptrici  in  fetòigio  dellanima 
ragioneuole,e  de  i  feniì;  quanto*!  còllo  e  più  córto, 
tanto  meno  fi  difcofta’l  ceruello  dal  core,e  ramo  è 
più  breueìa  (tra  da  degli  (piriti  alla  t erta, e  tato  fi  re 
de  più  veloce’lmoto  loro;ondearriuano  ramo  più 
caldine  più  ritengono  della  natura  del  foco,ilquale 
come  è  preftiilìmo,  così  fa  rhuomo  proto  nelle  fue 
rifolutioni,&  arguto,naa  fallace  fpeiFo,&  in  fidiate 
re  p  la  fua  fottighèzza>&  incoftanza. Perche  gli  fpi 
riti  fermenti, in  quanitÒ  fottili,  fanno  Phuomo  pene 
«ratiuojè  p  la  loro  i  n coda za^ fai  lice, &  irigànatore. 

il  collo  fonile  è  fegno  di  debolezza  di  compì  e f  . 
[ione ye di  ingegno tardo ... 

Pérchèìé  cagióni  contrarie  producano  contrari 
effetti:  e  come  dalla  grófiezza  del  collo  s’argomen 
ta  molta  viuàcità,  e  molte  forze,e  bona  temperatu 
ra  di  capojcòsx  dairtfierfuo  (ó etile  fi  eonofce,chè 
roifa,  e  le  membra  non  poifono'eifere  fe  nó  pi cg io 
Ìe,e  conieguctèmenté  deboli.  Perche,  e  prefdppo- 
ìo^ehei altre  cir  coftanze  fieno  patbdoue  hà  magw 
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gioreriftromento,  quiui  |c  forze,  ejeoperatiooi 
iono  ftmprc  maggiori, c  migliori  j  onde  nefiegue, 
Con  ta|  pieciolczza  di  collo,  che'I  calore  del  core^> 
fta  debole,  gli  f pinci  freddi, e Tingegno  tardo  . 

il  còtto  lungo,  e  fottìi?  èfegno,che  llmomo  fa  fi  elido, 
lo qìtac girmelo ,  &  nrefoluto  . 

Perche, in  quanto  fottile,  dimodra ,  chela  vir¬ 
tù  del  capo  ha  debole,  come  se  detto  .  E  perche-» 
quando  la compieflìone  del  ceruello è  forte,  ella 
(erue,  àfare^che  le  opcrationi  ragioneuoli  fieno 
buone 3  e  per  J’p.ppohto,  oue  la  tefta  ha  per  natura 
debole, l’ingegno  rimane  imbeciilo,  e  cóforme  al¬ 
bi  difpofitione  di  quello  delle  feminesperciò  l’huo 
mo  nefee  loquace, e  ftolido,come  le  femine.In  qua 
tp  lungo  poi,dimo(ha,che  redando  grande  fpacio 
tra‘1  core,e*l  ceruello,  la  virtù  d’efio  céruello  rima 
nedifeompagnata  da  queU’aiutOyChe  per  natura  lo 
conuerrebbe  r iceuere  in  tempo  debito  dal  core:  sì 
che  non  pplfgnp  giunger  à  lui  gli  fpiriti,fenó  tar- 
di, e  freddi,*  ondei’huomo  viene  ad  edere  nelle-» 
deliberationr;e  nella  cognitione  delie  cofc,  tardo  s 
timido, &  irrefoluro. 

Le Sfalle  il  petto  largo  fono  fegno ,  chePkuomo 

fia  forte,  e  magnammo . 

Perche  communicado’i  core  à  tutte  le  membra 
del  corpo  humano  la  virtù  fu  a  ,  queda  piu  princi¬ 
palmente  rifulta  ,  c  fifeepre  in  quelle  membra  ,  <5c 
in  quelle  parti  del  corpo ,  che  da  lui  fono  manco 
lócane.E  perche  rhahitauone  del  core  è  il  pcrcojil  ^ 
'Vs?iv  '  H  3  petto 
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jiéwo  prima,  e  le  fpalle,  e  le  parti  fu  perfori  viaria 
àlui,  manifeftamente  dimoftrano  le  forze ,  e  là  vi¬ 
nari  tà  del  core  .  Onde  quand’eile  fono  ampie ,  e 
larghe, fono  fegno  dabondanza  di  fangue,  di  grati 
de  copia  di  (pirici ,  e  di  molto  calore  conueneuol- 
mente  próportionato  à  molta  materia  debitamen¬ 
te  difpofta  .  Perche  quello  c  quello  ,  che  dilata,  St 
attipiificà  le  membra  :  econfeguentemencéfignifi^ 
eano,  de  le  forze  del  corpo  fieno  gagliarde ,  e  ro^ 
bufteiefisédo  infierne  fegno,  che  rhuomo  ir*  tal  gai 
fa  difpofto  fia  di  co&umi  magnanimi ,  &  inclinato 
àvgrandi  honori,  e  difprezzatore  di  cofe  vili .  Per¬ 
che  nella  maniera ,  chei  moti  efteriori  del  corpo 
nell’audacia, e  nel  timore,  (ono  cóformi  al  moto  in 
tèdio  re  deglifpiriti  noftri:  fi  che  quàdo  quelli  fug> 
gono  dalle  patti  citeriori  alle  interne,  rhuomo  fi 
dà  alla  fuga  j  e  quando  tornano  à  partire  dal  core 
vetfo'le  parti  di  fuori,  Phuomo  và  à  trouar  il  nertyi 
cù  :  così  le  notlre  inelinatióni  à  cofe  magnifiche,  è 
magnanime, onero  à  cofe  vili, e  codarde,  confegui 
tàrio  1  abondànza, e  Pinopia  de  gli  fpiriti,  e  del  ca« 
lor  del  core .  Conciofia  cofa  che  quando  l’huomo 
interiormente  fi  fente  gagliardo, &  abonda di  fan¬ 
gue  ,  e  di  calore  debitamente  proportionato  à  gli 
altri  humorijolcrach’ei  nelle  attieni  citeriori  fi  tro 
ua  fempre  difpofto  à  fperar  bene, e  non  temere, che 
cofa  alcuna  gli  manchi,  dando  per  io  più  fecuro,  e 
viti  end  o  fenza  fofpetto ,  fi  ch’egli  non  fà  giamai 
pér  timore  veruna  cofa  vile*  e  riman  nemico  delle 
céfe  baik^  amatore  delle  arcioni  giadi,&  ìlludci  - 
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per-k  bontà,  e  la  copia  de  gli  f piriti  ,  che- fono  miJ 
nitóri  dell’anima  ragioneuok,  egli  conofce  anco  lo 
differenze  delle  cofe,&  etóima  quato  hanno  ad  ef- 
fer  itóimati,e  nulla  di  piu, gli  humani  accidenti  Pe^- 
fo  nelle  auuerfità  non  fi  abbandona,  nè  s’infuperbt 
fee  nelle  profperità  :  ma  con  molta  ahezzaje  gran¬ 
dezza  d’animo  s  accommoda  à  tutte  le  circotóanze 
del  noftro  baro, e  fe  ne  viue  tranquillamente.  E  tue 
to  ciòauuiene,  perche  l’anima  ragioneuole  figno*! 
reggia  fenzacótrafto  della  materia, e  deirifhometx 
ro.  Alfincontro  veggiamo,  che  gli  huomini  frali 
di  eompletóìone,  e  di  pochi  fpirìti,  iono  per  lo  pià; 
nelle  loro  attieni  mefchim  j  riufeendo  vili  nella-» 
fortuna  auuerfa,  e  nella  feconda  infoi  enti  (Timi  ;  nè 
giudicando,  come  conuiene,  della  verità  delle  co- 
fe,ilche  procede  in  loro  per  difetto  de  glitóromert  - 
ti,  che  accecano  la  virtù  ragioneuole  . 

Le  fp  atte  lunghe,  fot  tilt  9&  eleuate,  fono  fegno>  che 
l'buomo  non  fia  molto  faggio* 

Perche  dìmoftrano, che  la  virtù  del  core  fìa  mol 
to  debole,  non  hauendo  potuto  à  quelle  parti,  che 
fono  à  lui  più  vicine,  predar  quella  dentata  forma» 
e  groflezza  che  loro  cóueniua.Ondc  cófegnenteroc  : 
te  fuccede,che  la  virtù  del  capo  ha  debole, riceuen 
do*l  capo ,  come  s’è  detto,  iniieme  con  tutte  labro  3 
membra,  ogni  fua  bona,  e  rea  difpotótionc  dal  co-» 
re,ilquale  c  il  principio  della  vita  noftra  .  Equan-  ; 
do  la  virtù  del  capo  c  debole,  non  rimangono  in: 
fetuigio  deiranitna^faluo  che  fpirìti  tardi,deholiF  * 

•  H  *  & 


pio  F  USI  ON  OM* 

&  ottufr,  onde’l  difcorfo,e  l’operauoni  ràgiptieuo 
li, e  parimente  il  giudicio  retta  impedito,  e l’huo- 
ino  ricfce  poco  meno,  che  forfenpato . 

Le  braccia  tanto  lunghe,  che  ternani  arriuino  alle  gi¬ 
nocchia  ,fono  fegno  cT ingegno  acuto ,  ar¬ 
rogante  ,  &  ambitiojb . 

Perche  dirigano  da  foprabondante  calidid,& 
humidità  della  compleihone  ,  atte(o  che  natural¬ 
mente  il  calore,  quando  non  gii  mancamateda,& 
humidìtà, allunga  le  membra,c  le  eftéde  à  propor- 
tionc  della  materia, ch’egli  ri troua.  E  perche  il  ca¬ 
lore  del  core,s’egli  c  gagliardo,  attortiglia  gli  fpi- 
riti,e  gli  rende  acuci, e  veloci  ;  onde  riescono  proti 
ri}e  (pedici  in  feruigto  d e 1 1 3 m te i  1  et c o:gl i  h:u omini 
?Così  fatti  hanno  acuto  ingegno,  yiuace,  e  pronto  w 
Ma  perche  anco  il  calore  .adottigli*,  &  eftolle..rie- 
feono  quelli  medehnii  fuperbi  alteri  d’animo. 
Se  ambitioh, arrogandoli /e^ppre  più  di. -ciò, che  lo¬ 
ro  co nu iene .  ■  r-  t, -V- ; ' ; . .  .  . 

Le  braccia  corte  fono  fi gno  d’ingegno  timido^  anco 
bramofo  del  male  altrui  • 

Perche  fono  carna  te  da  calore  di  core  mólto  ri¬ 
metto  aUoppoluo  delle  braccia  lunghe:  che  come 
quel|e  fono  lunghe  per  abondanza /quercina  d’hii 
nudità, e  di  calore,cosrquefte  fono  breui  per  man¬ 
camento  di  caldo,e  d’humido.Edouc  manca  il  ca- 
1  or  e,  la  compilinone  ri  efee  fredda ,  e  con  fegu  ente*. 
méte  fenza  forze, e  fenza  vigore.Onde  l’animo  có- 
fapeuoie  de  i  principi]  materiali  del  fuo  iftromen* 


•n 
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to,chfri! corpo,  riefce di  coilumi  timidi ,  e  vili .  E 
perche  L’haorr.o  timido  mal  voléiieri  (opporrà, eh’ 
altri  iia  più  potete  di  lui ,  è  che  gli  polla  Far  danno, 
egli  inclina  perciò  à  deliderarc ,  che  coloro  ,  che  (5 
trouano  in  migliore  flato  del  Tuo  ,  habbiano  qual¬ 
che  male,  che  Jqto  feemi  le  forze,  onde  non  tanto 
ageuolmenre  pollano  offenderlo .  E  così  coftoro, 
che ^ono in -rai  maniera  formati,  riefeono  taìhora-» 
bramotìdei  male  altrui ,  maleuoii ,  &  inuidi ,  ma~» 
fopra  tutto; maledici, e  detrattori . 

3 1:  \  5 .  hi  '■  ■ 

La  mano  nobile  gentile, fi gni fica  molta  prudenti  e 
felice  ingegno  . 

Perche  la  mano,  e  la  lingua  fono  i  miniftri  dell’¬ 
anima  ragioneuole  proportionati  à  queft’vna.E  cù 
me  dalla  lingua  fi  coniettura  la  fapieza>  e  la  difpo- 
(ìtionc  della  mente, onde  quand’cllac  tremola,  c  f# 
gno  di  mente  poco  fiabile  fermajeosì  dalla  ma-! 
no  fi  comprendono  le  qualità  dell  ingegno,  e  s  ella 
è  gracile,  e  delicata, è  teftimonio  di  molta  pruden¬ 
za^  d’ingegno  verfatilc,  accomodato  à  tutte  le  fa¬ 
coltà  .  Così  fono  anco  gli  occhi  indicatori  dell-in- 
clinationi,e  de  i  coftuimdcgli  huominijperche  di 
moftrano  la  copleffione  del  Ceruello.Ma  che  la  lin¬ 
gua^  la  mano  fieno  fegno  della  difpofmone  della 
mente, quefla  colleganza  (ìgnifiea,  che  rhuomo  ha 
ragioneuole,e  molto  idoneo  ail’attione,  alla  quale; 
balfaranto  drfpeculationc,  quanti  fono  i  principi) 
communi ,  neèeiTari  alle  conclufioni  par  ticohri  * 

La 
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f  1  Làfchtenalungha  /tonifica  l’huomo' arto-'  ' 

gante ,  e  gagliardo . 

.  perche  hanno  la  fchiena  lunga  coloro  ,  che  tenv 
gono  molta  carnofità,  e  l*offa  groffe,  e  confeguen- 
gemente  i  nerui  robufti, e  grandi  ;  ilche  come  rei?., 
de  limonio  di  gran  poffanza ,  e  di  gran  forza  »  co-, 
£%1  fà  altrettanto  confidente  di  se  medefirao,  Uche 
$uol  dire  arrogante  . 

Gli  Imomini ,  c  hanno  le  coflefottiliifono  pufillanimil 

%  perche  le  co  (le  fono,  come  à  dire ,  la  muraglia^ 
delle  membra  fpiritali,  e  del  core  .  E  quado  quelle 
fono  fottili ,  fono  fegno  ,  che  il  calore  naturale  (la 
ttìacheuole,  e’1  fangue  freddo,e  gli  f  piriti  deboli, e 
fjiQchhapparendo  piu  chiaramente  lo  (lato dei  pritv 
cipij  della  compidìlone  dalle  membra  vicine  al 
Gore ,  che  altronde,  fi  come  da  quelle,  che  fono  le 
prime  a  riceuer  la  viuacità,che  rifulta  da  lui.  E  do- 
uel  calore  è  fiacco, &  il  fangue  freddo  l’huomo  re* 
fla  difpofto  à  languidi ,  e  timorofi  pender i  . 

Gli  hmmm>c hanno  le  gambe  pià  corte  delhu- 
fto,  hanno  debole  intelletto . 

Perche  hano  la  difpofitionedelcorpo  loro  fimi 
gliante  à  quella  delle  beflie ,  delle  quali  chi  mifu- 
raffe  la  parte  dalle  natiche  alla  teda ,  trouarebbe, 
ch’ella  è  molto  più  lunga ,  che  no  fono  le  gambe  di-, 
diétro.Onde  no  per  altra  cagione  la  Natura  proni* 
de  lprp;  di  quatto  gab^ijfe  jip.»vpej&hs  klp.r  anima  a 

%V‘  .  ■  - 
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tión  fora  data  badeùole  a  pònar  (opra  àduepiedi 
h  grandezza  di  qu-e’  corpi.  E  fono  crà  falere  cofd 
differenti-  da  gli  buona  ini  in  quello  ancora ,  perch§ 
nafeono  con  le  gambe  di  dietro  lunghe,  e  col  cor¬ 
po  corto,  &  in prOgtefiTo  di  tempo  crefcono  loro 
molto  più’l  ventre,  e  ia  fchiena,  che  le  gambe.  Ma 
gli  huomini  per  contrario  nafeono  col  ventre  lun¬ 
go^  le  gambe  coite,  ecrefcono  poi  loro  mólto  pià 
k  gambe,  chel  ventre. E  la  cagion  ne  queda,  che*! 
corpo  hurnano  è  molto  manco  rerredre, più  aereo, 
é  più  igneo,  che  non  c  quello  delle  belle,  aliequa; 

K ,  per  / a  loro  molta  parte  terrene*  conuiene  (tare 
con  la  teda  decime  ;  e  gli  huomini,  che  hanno  la—» 
(trattura  del  corpo, (ìmr'le in  ciò  à  i  bruti.har.no  po 
co  intelletto  ,  perche  in  loro  foprabonda  la  terra  i 
k  quale,  fi  come  quella  ,  eh’è  ri  mori  (fi  ma  dal  Cie¬ 
lo, è  vn’elemento  non  atto  per  sè  rtsedefimo  all’opc 
rationi  durine  dall’anima  nodra,che  fono  llntéde- 
fe  ,  &  il  fapere  $  nè  fi  congiunge  immediatamente 
con  l’anima. (e  non  per  mezzo  de  gli  fpiriti,che  fo¬ 
nò  di  fodanza  aerea  .  8c  ignea  prolTìma  al  Cielo,  e 
più  difpofta  à  riceuer  da  lui  la  qualità  delle  Stelle . 

é‘  /  - 

Gli  huomini  %oppr  fono  lujfuriofi . 

i;’  *  j 

Perche  le  gambe  didorte,  viriate,  ch’elle  fono,'- 
malamente  fi  nutricano.  E  quella  parte,  di  nodri- 
mento,  che  haurebbe  ad  edere  loro  propia  ,  viene* 
diftribuira  dalia  Natura  alle  membra  fuperion, al¬ 
ienali, okraiaqpaEcecQnuen^uQkjneiep^ 

^  ~  -  -  molto 
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molto.cheH  conuerte  in  gran  quantità  diféittc,  & 
è  cagione  d’altrettanta  libidine.  > 

Gli  huomini  diflatura  ritta>cbe  vanno  con  la  tefla  al- 
ta^ofirano  d'effere  fuperbi,  &  ambiticfi 
temerari  arroganti , 

Perche  tale  difpofitione  di  corpo, e*l  vitio  della 
fuperbia, hanno, per  accidete,origine  quali  da  vna 
ftelfa  radice;  cioè  dalla  nobiltà  dell'anima  ragione 
uole;  laquale, come  eccellentiflìma  fopra tutte  laU 
tre  cofe  di  quello  mondo  inferiore,quand‘eila  con 
ucneuolmente  conofce  fc  medefima,difpone  l’huo 
mo  alla  magnanimità. Ma' s’auuiene  poi, ch’ella  ec¬ 
ceda  in  così  fatta  perfuafione  di  fe  ftedà,  cade  in  <fr 
fio  puerfo  appetito  inòrdinato  d’eccellézajd’hono 
re, e  di  riueréza,che  Ci  dimàda  fuperbia.  La  quale  è 
principio  di  molt’altri  errori  enormi, &  importati, 
c  fuor  di  modo  odi  olì  nel  genere  humano.  Quella 
medefima  nobiltà  dell’anima  noftraècagione,  che 
rhuomo  fia  di  datura  eretta ,  &  è  occafione,ch e  al¬ 
cune  compleflioni  didemperatejc  quali  eccedono 
in  quei  principij,per  li  quali*!  corpo  humano  tiene 
così  fatta  habirudine,  habbiano  lacodicutione  del 
la  petfona  diritti, &  actaà  portar  alta  la  teda.  Per¬ 
che  la  natura  nel  didribuire  le  fue  doti, de  i  fuoi  do 
ni, volle, che  le  piante, le  quali  noti  hanno  fenfo, ne 
moto, e  fono  lótaniflime  dalle  virtù  dell'anima  no 
(Ira  ,  hauelfcro  i  piedi  verlo’lCielo ,  e  ia  teilaiot- 
t'alla  terra  ;  gh  animali  poi  ,  fecondo  i  gradi  della 
pcrfectionloro,difpofe piu,e  manco  uaioti  da  ta* 
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le  cOndìtiorie:  perche  i  più  abietti ,  e  vili,  accocn- 
modò,  che  fenza  piedi  andafiero  ferpendo  co’l  ca¬ 
po  per  terra  ;  &  à  i  meno  imperfetti  diede  le  gam¬ 
be^  folleuò  diuerfamenre  il  capo  loro  dalla  terra . 
Ma  l’huomo  perfertifiìmo  di  tur  ri,  il  quale  è  di  fr- 
flanza  celefte, innalzò  con  la  teda  al  Cielo  al  córra¬ 
no  delle  piante,e  lofgrauò  dal  pefo  terreno,  p  cui 
ne  vanno  gli  altri  animali  declini ,  e  per  lo  quale-» 
darò  fora  inhabile,& inetto  alleattioni,  &  opera- 
rioni  della  mente,  valendoli  in  ciò  d’vna  ottima  re 
perarura,ia  quale  corrilponde  all'ordine  de  gli  eie 
menti  nel  Mondo  .  In  cui, come  fi  vede,  che  la  ter¬ 
ra  ,  là  quale  è  per  natura  fece  a,  e  fottopoda  all'ele¬ 
mento  dell’acqua  ,  che  è  fredda  ;  e  l'aere  ,  eh  e  h ti¬ 
mido  ,  c  inferiore  di  (ito  al  foco ,  che  è  caldo  :  co¬ 
sì  volle,  che  nella  compleflìonedeli’huomo  il  fred 
do  fu  péra  Ile  *1  fecco  ,  Se  il  caldo  predominalle  a  il’— 
htimido.  E  dal  predominio  del  caldo,  il  quale  è 
principio  del  moto  alfin  su  ,  hebbe  1’huomo  la  fi¬ 
gura  del  corpo  diritta,&  eleuara.Ma  perche  quan- 
do’l  calore  folle  (lato  fenza  moderamento  fuperio 
re  all’humido,  oltra  che  Thaurebbe  efiìccato,  di«^ 
ftruggedo  anco  (e  medefimo,  haurebbe  infieme  re 
fo  tutbulenr i  i  fenfi ,  Se  impedito  le  virtù  dellani- 
ma  *,  la  Natura  con  vna  giuda  temperie  proportio- 
nò  quede  qualità  tn  modo ,  che  ne  rimafe*l  caldo 
tanto  rimedo  dal  freddo  ,  ch’egli  porcile  gioue- 
uolmenre  correger  Thumido  fenza  edìccarlo .  E 
perche  nella  generatione  delle  cofe  compode  la-» 
materia  non  concorre  così  adeguatamente, che  fr¬ 
uente 
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Dente  ella  non  ecceda,  onero  non  manchi  àquellp^ 
che  fa  di  meftieri,ne  auuiene ,  che  in  alcuni  cprpi:, 
oue  deurebbe  il  calor  naturale  riceucre  queda  mi- 
furata  temperie  ,  la  calidità  del  core  fu  pera  furo* 
pordonatamente  l5humido,&  il  freddo,  e  però  co*. 
cè  gli  humori ,  &efficca  loda  piiidi  ciò,  che  conr 
uenga,  fpetialméce  quelle  delle  parti  fuperiori.  Ou 
de  riduce  il  corpo  ad  vna  druttura  efquifKarnente 
diritta, e  dilpone  il  collo  à  portare  la  teda  molt’aU 
%z  .  Elaoiedehma  intemperie  djiftempia  lacorrir 
pleffione  del  ceruello,  e  fa  rhuomo  inconlìderaro, 
e  di  poco  giudicio.E  così  faccene,  che  imitando  la 
Datura  del  foco  ,  che  di  fouraftare  à  tatti  gli  altri 
elementi ,  gli  huoniini  di  quella  forte ,  con  finidrp 
giudicio  delle  propie  imperfettioni,  e  delle  buone 
conditioni  altrui,  fono  dilpofti  à  voler  edere  fupe* 
dori  ad  ogo,unoJ&  accedere  da  quello ,  e  da  quello 
legni  ddionore?e  di  riuerenza,  quafi  l’anima  ragio^ 
Deuole  da  loro  peculiare  .  E  cenai  vitto  è  odìoTifH- 
dio  ,  &  altrettanto  pernicioio  per  la  ciuile  focietà  » 
fomrnintftrando  fpejfe  fiate  pender i  atroci ,  e  crui* 
dèli ,  GQnfegueou  all  appetito  di  dominare,  &aila 
poca  cura,  anzi  al  diiprezzo  de  gli  altri,  . 

Clì  huomìnì  molto  corf  olenti  fono  grofs'i  d'ingegno  » 

e:.;.,'.',  ~  •;  ■0':i  i,  t,  ^  .‘V p  ii'i-ò  ;i 

Perche  non  epuengono  per  natura  infieme  mol¬ 
ta  gradezza,6c ingegno  acuto  .  Attefo  che  l’anima 
De  gli  vffici  fuoi  ragioneuoh  non  può  eller  pronta., 
hùm  allhora  quando  ejla  lùgli  (piriti puri, font 
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li,  &  efpedid,  e  le  loro  vie  libere ,  &  aperte .  hau> 
quabeofa  non  fuccede  ne  i  corpi  molto  graffi,  per. 
che  generano  fpiriti  craffi  corpolenti ,  &  hanno  le 
vie  loto  riftrette,  onde  riefeono  tardi ,  e  poco  od-- 
portuni  al  feruigio  dell’intelletto  .  E  l’ingegno, il- 
quale  non  è  altro, che  vn*habilità  dell’anima  à  po¬ 
ter  imparare  ,  viene  ad  elTere  in  confeguenza  pi¬ 
gro,  &  molto  imperfetto  . 

. 

Molta  grafferà  è  fógno >  che  Vbuotno  fia 
maL'aitoalla  generatìone . 


Perche3!  Teme  non  è  altroché  vn  fouerchio  no- 
drimento  delle  mébrajonde  conni  ene,ch‘ei  fegui- 
ti  là  te  pèrla-tura  del  fangue,  ilquale  è  l’aliméto  prof  ; 
(imo  di  tutto’l  corpo  .  E  perché  glrhuomini  mol¬ 
to  graffi  hanno  poca  quantità  di  (angue  ;  e  quella 
poca  è  di  fredda  temperatura':  però’!  loro  feme  è 
forza  chefìa  freddo ,  &  acqtfeò  ,  è  malamente  di- 
fpofto  alla  geh  era  don  e . 


Molta  grafferà  in  giouentù  è  fegno  di  corta  vita . 

Perche! a  molta  gramezza  lignifica, come  se  dét 1 
to,  poco  fangue  ;  e  gii  animali ,  c’hanno  poco  fan» 
gue,reftano  di  fredda,  e  fecca  temperatura,  e  con- 
feguentementediuentano  predo  vecchi,  effiehdo 
foccopold  à  molte  infamità  ,  &  atti  à  patire  afiat 
per  ogni  minima  lefione.  Onde  quanto  prima*! 
corpo  incomincia  ad  inguflare  ecceffiuamente, 

unto 
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tanto  più  torto  và  declinando  la  compleflìone  dal¬ 
la  deuuta  mediocrità, &  acquiftando  la  dilpofitio- 
ne,  e  le  qualità  delia  morte  .  Che  ì’eccertìua  graf- 
fezza  ha  legno  di  poco  fangue ,  quedo  auinere^  , 
perche’l  grado  altro  non  è,  che'!  medefimo  fan- 
gue  tanto  digefto ,  e  tanto  concotto  ,  ch’egli  non  è 
più  atto  à  conuertirfi  nella  foflanza  delle  membra*, 
c  non  fi  genera  in  animali  e  Ha  ngu  1  >  m  a  fo  J  q.in  que¬ 
gli,  che  fanno  buona  digertione.  Laonde  quanto 
più  la  Natura  moltiplica  i  n  grada  ndo’l  corpo,  tan¬ 
to  ella  viene  più  confumando  della  foftanza  dei 
{angue,  e  fà,  che’! caler  naturale  viè  niaggiormen- 
«eintepidifca.  Di  maniera  che  fe  tutto’l  corpo  di- 
uentalledi  grado, l'animale  non  haurebbe  più  fan- 
gue,  nè  vita  .  Il  grado,  pofcia  è  cola  inutile  al  no- 
drimento  *,  perche  la  vita  noftra ,  sì  eom  ella  con¬ 
fitte  in  vna  mezzanità, non  può  riceuer  giouamen- 
io  da  cofe  peccanti  nelfvno  de  i  due  eftremi,ò 
fia  eccedo,  ouero  difetto -,  &  il  grado  eccede  in 
molta  calidità  ,  &  humidstà  ,  &  in  lui  predomina¬ 
no  le  portioni  aeree,  &  ignee,  vedendoli ,  che  egli 
rtà  di  fopra  all’acqua ,  &  ageuoìmente  s’accendc  • 
Rimaneadunque  euidente  ,  che  i  giouani  di  iouec 
chic  gradi  non  pollo  no  hauer  lunga  vic«u  . 
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